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NOTIZIARIO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

a cura della Segreteria Generale

ANNO 47 - NUMERO 2 31 MARZO 2013

Rinuncia di Papa Benedetto XVI
al ministero di Vescovo di Roma, 
Successore di San Pietro
Roma, 28 febbraio 2013

Lunedì 11 febbraio 2013, nel corso del Concistoro Ordinario Pubbli-
co per la Canonizzazione di alcuni Beati, il Santo Padre Benedetto XVI ha
dichiarato «di rinunciare al ministero di Vescovo di Roma, Successore di
San Pietro, a me affidato per mano dei Cardinali il 19 aprile 2005, in mo-
do che, dal 28 febbraio 2013, alle ore 20,00, la sede di Roma, la sede di
San Pietro, sarà vacante e dovrà essere convocato, da coloro a cui com-
pete, il Conclave per l’elezione del nuovo Sommo Pontefice». Il Card. An-
gelo Bagnasco, Arcivescovo di Genova, Presidente della CEI, presente al-
l’annuncio, ha parlato con emozione di «una decisione che ci lascia con
l’animo carico di dolore e di rincrescimento; ancora una volta Benedetto
XVI ha offerto esempio di profonda libertà interiore». E, con la certezza
che «il Signore Risorto, Pastore dei pastori, continua ad essere il nocchie-
ro della Chiesa», ha assicurato al Papa «la profonda gratitudine e l’affet-
tuosa vicinanza dei Vescovi italiani per l’attenzione costante che ha avu-
to per il nostro Paese e per la guida sicura e umile con cui ha indirizzato
la barca di Pietro». Riportiamo di seguito l’editoriale che il Card. Bagna-
sco ha scritto per l’inserto speciale di Avvenire del 24 febbraio 2013. 

Dopo l’inattesa rinuncia di Benedetto XVI che ha commosso la
Chiesa e il mondo, affiorano d’impulso ricordi e sentimenti.

Anche nel mio animo si affollano pensieri e immagini, gesti e pa-
role che hanno segnato il mio servizio alla Chiesa e, innanzitutto, la
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mia vita di credente. In quanto Cardinale e come Presidente della CEI,
ho avuto la grazia e la gioia di poterlo incontrare più volte. Ogni volta,
sentivo che il carisma petrino di confermare la fede mi aveva segnato.
E quanto più l’attenzione affettuosa sulla Chiesa che è in Italia, e la mi-
tezza della sua parola erano visibili, tanto più la conferma era chiara e
vigorosa. 

Rincuorava il cammino con il calore della sua paternità universa-
le e sollecitava nella verità del Vangelo da vivere con radicalità e da an-
nunciare con gioia. Se posso osare, mi ha da subito colpito la libertà
interiore di quest’uomo venuto dal nord, che Cristo aveva scelto come
Successore di Pietro.

Una libertà – pensavo – possibile solo quando il cuore batte con
quello di Dio e non si ha nulla da affermare di sé. La discrezione del
tratto, la naturale riservatezza sembravano il desiderio di distogliere
l’attenzione dell’interlocutore dalla sua persona: come un dito puntato
su Cristo.

L’urgenza di annunciare che Gesù è il Signore della vita e della
speranza, infatti, è l’urgenza che ha ispirato tutto il suo pontificato. 

L’annuncio in un mondo che cambia vorticosamente, fino a voler
ridefinire i fondamenti dell’umano, richiede una fede pensata capace di
parlare alla modernità con serena chiarezza. I suoi interventi – dalle
omelie ai discorsi, dalle encicliche ai libri – sono un esempio di amo-
re, di lucidità di pensiero e di metodo, a cui guardare come luminoso
riferimento per continuare nel dialogo con l’uomo contemporaneo.

Egli è alla ricerca – magari inconscia – del senso ultimo del vivere
e delle ragioni del credere con le sue implicazioni morali.

L’emozione con cui viviamo la decisione umile e ferma di Benedet-
to XVI si associa a un profondo senso di riconoscenza per il suo mini-
stero a servizio della Chiesa e del mondo. Vorremmo che il Santo Pa-
dre sentisse ora, più forte che mai, l’abbraccio dei Vescovi italiani. In-
sieme alle loro comunità, si stringono a lui con affettuosa gratitudine
per l’esempio, e per la parola segnata dall’autorità di Pietro e dalla dol-
cezza di Benedetto.

ANGELO CARD. BAGNASCO

Presidente
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Elezione di Papa Francesco
Roma, 13 marzo 2013

Il 13 marzo 2013 il Card. Jorge Mario Bergoglio, SJ, Arcivescovo di
Buenos Aires, è stato eletto Vescovo di Roma, Successore di San Pietro.
Il nuovo Papa ha scelto il nome di Francesco. Riportiamo di seguito le
espressioni di felicitazione del Segretario Generale della CEI, S.E. Mons.
Mariano Crociata, nel giorno stesso dell’elezione, e il messaggio che i
membri del Consiglio Episcopale Permanente, riuniti a Roma per la ses-
sione primaverile, hanno inviato a Papa Francesco il 19 marzo 2013, do-
po aver partecipato in mattinata in Piazza San Pietro alla Santa Messa di
inizio del ministero petrino.

Sono a esprimere la gioia e la riconoscenza dell’episcopato e, quin-
di, dell’intera Chiesa italiana per l’elezione del Card. Jorge Mario Ber-
goglio a Successore di Pietro.

Nell’emozione di questo momento, sperimentiamo una volta di più
la profondità delle parole di congedo di Benedetto XVI, quando con
Guardini ricordava che la Chiesa «non è un’istituzione escogitata e co-
struita a tavolino, ma una realtà vivente che vive lungo il corso del tem-
po, in divenire, come ogni essere vivente, trasformandosi… eppure che
nella sua natura rimane sempre la stessa, e il suo cuore è Cristo». Sì, il
mistero della Chiesa – corpo vivo, animato dallo Spirito Santo, che vi-
ve realmente della forza di Dio – costituisce per tutti noi la ragione e la
passione della vita.

Un particolare legame unisce la nostra Conferenza al Successore
di Pietro, Vescovo di Roma e nostro Primate, e ci fa sentire testimoni
privilegiati della missione del Pontefice, nonché destinatari di una sua
premura assidua e di un magistero particolarmente sollecito nei nostri
confronti.

Il nostro Statuto ne parla in termini di «speciale sintonia», riman-
dando a quella collegialità affettiva ed effettiva tra noi Vescovi che ha
il suo perno d’autenticità nella comunione con il Papa; la stessa sinto-
nia, lo stesso attaccamento alla sede di Pietro, è profondamente avver-
tito anche da tutte le componenti del nostro popolo. Come ebbe a dire
il nostro Cardinale Presidente in una delle sue prime prolusioni, «il Pa-
pa ci è particolarmente vicino, e noi siamo con lui una sola voce e un
solo cuore».
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A Sua Santità Francesco, ancora con le ultime parole di Benedet-
to XVI, la Chiesa italiana promette già da subito «incondizionata reve-
renza ed obbedienza».

Roma, 13 marzo 2013

✠ MARIANO CROCIATA

Segretario Generale

*  *  *

A Sua Santità Papa Francesco

Santità, non ci sono parole per esprimere la gioia nostra e di quan-
ti quest’oggi, festa di San Giuseppe, hanno preso parte alla solenne ce-
lebrazione che ha inaugurato il Suo Pontificato.

Siamo venuti a questo appuntamento di grazia consapevoli del
particolare legame che unisce la nostra Conferenza Episcopale al Ve-
scovo di Roma e Primate d’Italia: una «speciale sintonia», che ci rende
testimoni privilegiati della Sua missione, primi destinatari della Sua
premura e del Suo magistero; un attaccamento singolare delle nostre
Chiese al Papa, che si è manifestato anche nel caloroso abbraccio con
cui da subito il nostro popolo si è stretto a Lei, nel desiderio di veder-
La, di stare un po’ con Lei, di pregare con Lei e per Lei, per le inten-
zioni del Suo cuore di pastore universale.

Oggi, una volta di più, la Provvidenza ci ha fatto toccare con ma-
no cos’è la Chiesa, comunione che plasma innanzitutto noi Vescovi at-
torno al Successore di Pietro per una collegialità affettiva ed effettiva,
avvalorata da piena e aperta adesione al Suo insegnamento e da fatti-
va e costante collaborazione.

Secondo le Sue parole, sull’esempio di San Giuseppe ci impegnia-
mo a essere custodi di quanti sono affidati alla nostra responsabilità,
specialmente della vita più debole e indifesa: con discrezione e umiltà,
nel silenzio, con una presenza costante e una fedeltà totale.

Con Lei avvertiamo che custodire è servire: amore crocifisso, che
nasce dall’incontro con il Signore Gesù, dall’affidarsi e dal conformar-
si sempre più al suo mistero pasquale, dal suo richiamo a essere suoi,
a dimorare in Lui, fino a farsi sua presenza tra gli uomini del nostro
tempo.

Siamo riconoscenti ai disegni della Provvidenza, che ha spinto i
Cardinali «quasi alla fine del mondo» per eleggere Colui che è chiama-
to a confermare i fratelli nella fede. Non a caso, il Suo predecessore,
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Benedetto XVI, intervenendo alla V Conferenza Generale dell’episcopa-
to latinoamericano, parlava della Sua terra come del «Continente della
speranza», ricco del «tesoro inestimabile» e del «patrimonio più pre-
zioso: la fede in Dio Amore, che in Cristo ha rivelato il suo volto» (San-
tuario dell’Aparecida, 12 maggio 2007).

Santità, nonostante difficoltà, fatiche e stanchezze – i «tanti tratti
di cielo grigio», come li ha definiti Lei – ci sentiamo impegnati a man-
tenere vivo e a sviluppare sempre più questo senso di fede. Alla scuola
del Vangelo, intendiamo annunciarlo senza paure come possibilità di
vita integrale, capace di risposte attraenti e veritiere.

Lei ci preceda con mano ferma e paterna; ci richiami a quella san-
tità di vita che è vocazione di ogni battezzato; ci additi l’unico orizzon-
te che racchiude il segreto dell’eterna primavera della Chiesa: quello
che nel Cristo riconosce il Figlio del Dio Vivente, la chiave del mistero
sigillato della storia, l’immagine dell’uomo nuovo.

Roma, 19 marzo 2013
Solennità di San Giuseppe, Sposo della B.V. Maria

IL CONSIGLIO PERMANENTE

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

69
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Consiglio Episcopale Permanente
Roma, 18-19 marzo 2013

Comunicato finale

“Camminare, edificare, confessare”. Con la ripresa di queste tre paro-
le-chiave, pronunciate dal Santo Padre nella Messa con i Cardinali all’in-
domani della sua elezione, il Card. Angelo Bagnasco – Arcivescovo di Ge-
nova e Presidente della Conferenza Episcopale Italiana – ha concluso i la-
vori del Consiglio Permanente, affidandole ai confratelli come criterio pa-
storale e viatico per il ritorno in diocesi.

Una sessione essenziale, quella svoltasi a Roma nei giorni di lunedì
18 e martedì 19 marzo, caratterizzata dagli eventi che nelle ultime setti-
mane hanno scandito la vita della Chiesa.

“Camminare – ha evidenziato il Cardinale Presidente – esorta a
non temere il grigiore dei tempi, ma ad avere il coraggio di andare avan-
ti con fiducia e insieme; edificare rilancia il richiamo a purificazione,
a non lavorare per se stessi bensì per la Chiesa, riconoscendo il prima-
to di Dio e trovando in Lui la verità che rende liberi e capaci, quindi, di
obbedienza; confessare riporta al contenuto centrale dell’annuncio: il
Signore Gesù, l’unico Salvatore, il Cristo Crocifisso, scandalo e stoltez-
za per un mondo che emargina – quando non sopprime – la vita debo-
le e indifesa”.

Con il pensiero al Papa il Consiglio Permanente si è anche aperto:
nelle parole del Presidente della CEI, innanzitutto la sorpresa, lo sconcer-
to e il dolore per la rinuncia di Benedetto XVI, poi compresa in un cre-
scente abbraccio di riconoscenza, affetto e ammirazione per la sua alta te-
stimonianza di umiltà e libertà interiore; quindi, l’attesa – ampiamente
diffusa, anche oltre la comunità ecclesiale – di un nuovo riferimento, at-
tesa che ha scandito i giorni delle Congregazioni e del Conclave; infine,
l’elezione del Card. Jorge Mario Bergoglio a Vescovo di Roma e Successo-
re di Pietro, in un clima di profonda fede: “Una volta di più – ha confi-
dato il Card. Bagnasco – la Provvidenza ci ha fatto toccare con mano co-
s’è la Chiesa, comunione che plasma innanzitutto noi Vescovi attorno al
Successore di Pietro per una collegialità affettiva ed effettiva, avvalorata
da piena e aperta adesione al Suo insegnamento e da fattiva e costante
collaborazione”.

Dal Santo Padre i membri del Consiglio Permanente si sono recati
nella mattinata di martedì 19 marzo per prendere parte alla solenne cele-
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brazione che ha inaugurato il Pontificato: “Siamo venuti a questo appun-
tamento di grazia consapevoli del particolare legame che unisce la nostra
Conferenza Episcopale al Vescovo di Roma e Primate d’Italia – scrivono
nel Messaggio inviato a Papa Francesco a conclusione dei lavori –: una
«speciale sintonia», che ci rende testimoni privilegiati della Sua missio-
ne, primi destinatari della Sua premura e del Suo magistero; un attacca-
mento singolare delle nostre Chiese al Papa, che si è manifestato anche
nel caloroso abbraccio con cui da subito il nostro popolo si è stretto a
Lei, nel desiderio di vederLa, di stare un po’ con Lei, di pregare con Lei e
per Lei, per le intenzioni del Suo cuore di pastore universale”.

Nel testo i Vescovi esplicitano tale sintonia: “Con Lei avvertiamo che
custodire è servire: amore crocifisso, che nasce dall’incontro con il Signo-
re Gesù, dall’affidarsi e dal conformarsi sempre più al suo mistero pasqua-
le, dal suo richiamo a essere suoi, a dimorare in Lui, fino a farsi sua pre-
senza tra gli uomini del nostro tempo”. Si impegnano, quindi, “a essere
custodi di quanti sono affidati alla nostra responsabilità, specialmente del-
la vita più debole e indifesa” e “a mantenere vivo e a sviluppare sempre più
questo senso di fede: alla scuola del Vangelo, intendiamo annunciarlo sen-
za paure come possibilità di vita integrale, capace di risposte attraenti e ve-
ritiere”. Nella riconoscenza “ai disegni della Provvidenza, che ha spinto i
Cardinali «quasi alla fine del mondo» per eleggere Colui che è chiamato a
confermare i fratelli nella fede”, i Vescovi concludono manifestando a Pa-
pa Francesco la loro piena disponibilità: “Ci preceda con mano ferma e pa-
terna; ci richiami a quella santità di vita che è vocazione di ogni battezza-
to; ci additi l’unico orizzonte che racchiude il segreto dell’eterna primave-
ra della Chiesa: quello che nel Cristo riconosce il Figlio del Dio Vivente, la
chiave del mistero sigillato della storia, l’immagine dell’uomo nuovo”.

Partecipazione e condivisione fraterne hanno scandito i lavori, nel
corso dei quali sono stati presi in esame una serie di adempimenti in vi-
sta della prossima Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Ita-
liana.

1. Verso l’Assemblea Generale

Sarà la prolusione del Cardinale Presidente ad aprire i lavori del-
l’Assemblea Generale, che si svolgerà in Vaticano, nell’Aula del Sinodo,
da lunedì 20 a venerdì 24 maggio prossimi e avrà il suo momento cul-
minante nel pellegrinaggio alla Tomba di S. Pietro con la solenne pro-
fessio fidei dell’Episcopato italiano nell’Anno della Fede.

Il Consiglio Permanente ne ha approvato l’ordine del giorno e il te-
ma principale, “Educatori nella comunità cristiana: criteri di scelta e
percorsi di formazione”. Al riguardo, i Vescovi hanno evidenziato l’im-
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portanza che la relazione centrale sappia elaborare modalità formative
legate agli ambiti specifici della pastorale – con particolare attenzione
al ministero della consolazione – senza trascurare né la visione d’insie-
me né la dimensione contenutistica.

Consenso unanime ha raccolto la proposta di dedicare una parte
dei lavori dell’Assemblea all’approfondimento degli umanesimi oggi
maggiormente diffusi, con l’analisi dei significati e dei valori connessi,
le ricadute sul versante sociale, il confronto con l’originalità e la perti-
nenza dell’antropologia cristiana.

Oltre ad adempimenti in materia giuridico-amministrativa, all’As-
semblea saranno offerte alcune comunicazioni concernenti la 47ª Set-
timana Sociale dei Cattolici Italiani, un seminario di studio per i nuo-
vi Vescovi, il Motu proprio Intima Ecclesiae natura sul servizio della ca-
rità e un aggiornamento sui media ecclesiali. 

2. Firenze, nel segno di un nuovo umanesimo 

Il Consiglio Permanente ha elaborato la proposta di titolo – da sot-
toporre alla prossima Assemblea – per il V Convegno Ecclesiale Nazio-
nale, che si svolgerà a Firenze nel novembre 2015: “In Cristo Gesù un
nuovo umanesimo”.

In questa luce la Chiesa italiana intende riflettere – a partire dal
prossimo autunno con il cammino di preparazione nelle diocesi – sul-
la visione antropologica che nasce dalla fede in Gesù Cristo, diversa ri-
spetto a quella veicolata dalla cultura dominante.

Entro l’inizio di maggio verrà costituito il Comitato preparatorio,
composto – oltre che dalla Giunta e da alcuni membri nominati dalla
Presidenza della CEI – dai rappresentanti regionali e da quelli designa-
ti dai rispettivi organismi (CPI, CISM, USMI, CIIS e CNAL). Tra i pri-
mi compiti del Comitato, la preparazione di un testo che sarà esamina-
to nel Consiglio Permanente del prossimo settembre e, quindi, trasmes-
so come sussidio alle diocesi.

3. Torino: Famiglia, bene per tutti 

Sarà pubblicato a maggio il Documento preparatorio della 47ª Set-
timana Sociale dei Cattolici Italiani, in programma a Torino dal 12 al
15 settembre 2013. Al Consiglio Permanente è stata presentata e di-
scussa la bozza del documento – curato dal Comitato Scientifico e Or-
ganizzatore delle Settimane Sociali – che ha a tema: “La famiglia, spe-
ranza e futuro per la società italiana”.
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In continuità con le edizioni precedenti – in particolare con l’Agen-
da di Speranza messa a punto nella Settimana Sociale di Reggio Cala-
bria (2010) – e misurandosi con un contesto che non riconosce né so-
stiene la funzione sociale primaria della famiglia, il testo si articola in
tre parti: “La famiglia e la persona umana”, “La famiglia, bene per tut-
ti”, “Famiglia, società ed economia”.

L’obiettivo è quello di far cogliere al Paese come il mettere al cen-
tro della vita culturale, sociale e politica la famiglia significhi porre un
fondamento indispensabile per il bene e la crescita di tutti, per un fu-
turo di speranza dei giovani, per una società civile più libera. 

4. Varie

Nel corso di questa sessione primaverile, il Consiglio Permanente ha
approvato: il programma di un seminario di studio, rivolto ai nuovi Vesco-
vi, che si svolgerà a Roma dall’11 al 13 novembre 2013; la proposta di ri-
partizione dei fondi otto per mille da presentare in Assemblea Generale; la
determinazione del contributo da assegnare ai Tribunali ecclesiastici re-
gionali per l’anno in corso. Ha, quindi, autorizzato la presentazione all’As-
semblea Generale di un Master di secondo livello per l’insegnamento del-
la religione cattolica nella scuola primaria e dell’infanzia, nonché del testo
delle nuove “Disposizioni concernenti la concessione di contributi finan-
ziari della Conferenza Episcopale Italiana per l’edilizia di culto”.

Il Consiglio Permanente ha approvato la modifica di Statuto della
Federazione tra le Associazioni del Clero Italiano (FACI) e ha autoriz-
zato la presentazione all’Assemblea Generale della proposta di alcune
modifiche dello schema-tipo di Statuto per gli Istituti diocesani e inter-
diocesani per il sostentamento del clero; infine, ha approvato il calen-
dario delle attività della CEI per l’anno pastorale 2013-2014. 

5. Nomine

Nel corso dei lavori, il Consiglio Permanente ha proceduto alle se-
guenti nomine:

– Direttore dell’Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le
Chiese: Don Michele AUTUORO (Napoli).

– Direttore Generale della Fondazione Migrantes: Mons. Giancarlo PE-
REGO (Cremona).

– Membri del Consiglio di Amministrazione della Fondazione Migran-
tes: S.E. Mons. Paolo SCHIAVON, Presidente ad interim della Commis-
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sione Episcopale per le migrazioni, Presidente di diritto durante mu-
nere; Padre Tobia BASSANELLI, SCJ; Dott. Antonio BUCCIONI; Don Gio-
vanni DE ROBERTIS (Bari-Bitonto); Mons. Pierpaolo FELICOLO (Ro-
ma); Don Luigi FILIPPUCCI (Foligno); Mons. Antonio LUCACI (Iasi-Ro-
mania). 

– Consigliere Spirituale dell’Associazione per una pastorale di comu-
nione e di speranza dell’uomo che soffre (OARI): Don Giuliano VERO-
NESE (Milano).

– Consulente ecclesiastico nazionale API Colf: Don Francesco POLI

(Bergamo).

La Presidenza, nella riunione del 18 marzo, ha proceduto alle se-
guenti nomine:

– Membri del Consiglio di amministrazione della Fondazione Centro
Unitario per la cooperazione missionaria tra le Chiese (CUM): Don
Michele AUTUORO (Napoli), nominato Presidente; Padre Giovanni CA-
PACCIONI, MCCJ; Dott. Luca MOSCATELLI; Don Rocco PENNACCHIO,
Economo della CEI; Suor Sonia SALA, MDI.

– Membri del Collegio dei revisori dei conti della Fondazione Centro
Unitario per la cooperazione missionaria tra le Chiese (CUM): Rag.
Ruggero MISCHI, nominato Presidente; Ing. Livio GUALERZI; Dott.
Giuseppe MAGRI.

Roma, 21 marzo 2013 
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Messaggio della Presidenza della
Conferenza Episcopale Italiana 
per l’89a Giornata per l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore
(14 aprile 2013)

“Con le nuove generazioni oltre la crisi”

Guardare al futuro, coltivare la speranza, spendersi con generosi-
tà è proprio dei giovani. Nei momenti più difficili della storia, dalle
nuove generazioni è venuto sempre un contributo decisivo per andare
oltre le criticità, i conflitti e i fallimenti. Nell’attuale crisi, che ha radi-
ci antropologiche e non solo economiche, le nuove generazioni rischia-
no di pagare il prezzo più alto perché su di loro si riversano maggior-
mente le incertezze che segnano la nostra epoca. L’affievolirsi dei lega-
mi familiari, il frantumarsi del tessuto sociale, le difficoltà crescenti
nell’accesso al lavoro e nella formazione di una famiglia, stanno deter-
minando, soprattutto nei giovani, un diffuso senso di smarrimento e di
disagio.

Mettersi al loro fianco in questo momento richiede un grande im-
pegno di conoscenza e di condivisione sia delle loro aspettative che del-
le difficoltà che stanno affrontando. Se da sempre questa è la missione
dell’Università Cattolica, oggi lo diventa ancora di più perché l’amore
verso le nuove generazioni esige di aiutarli a crescere su basi solide, a
sviluppare fiducia e consapevolezza nel proprio valore, a trovare la
strada per mettere a frutto i propri talenti. Siamo mossi dalla certezza
che nonostante le difficoltà “è presente nei giovani una grande sete di
significato, di verità e di amore” (CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA,
Educare alla vita buona del Vangelo, n. 32).

Celebrare la Giornata per l’Università Cattolica del Sacro Cuore in
questo contesto, significa confermare la convinta responsabilità dei
cattolici italiani per la formazione dei giovani. L’intuizione di Padre
Agostino Gemelli, che oltre novant’anni fa, in una fase di rinascita del
Paese dopo la prima guerra mondiale, individuava nella creazione di
un polo di eccellenza universitaria la risposta più efficace per sostene-
re le nuove generazioni, appare di straordinaria e rinnovata attualità. I
giovani possono trovare nella qualificata formazione accademica e nel-
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la proposta di crescita integrale della persona, offerte dall’Università
Cattolica, i capisaldi per non cedere allo scoraggiamento di fronte agli
effetti depressivi indotti dalla crisi e per recuperare quel dinamismo
positivo in grado di fare anche dell’attuale situazione un’opportunità di
crescita personale e sociale.

“La crisi ci obbliga a riprogettare il nostro cammino – afferma Be-
nedetto XVI nell’enciclica Caritas in veritate –, a darci nuove regole e a
trovare nuove forme di impegno, a puntare sulle esperienze positive e
a rigettare quelle negative. La crisi diventa così occasione di discerni-
mento e di nuova progettualità. In questa chiave, fiduciosa piuttosto
che rassegnata, conviene affrontare le difficoltà del momento presente”
(n. 21). L’Università Cattolica, per la sua storia e le sue grandi compe-
tenze, può e deve essere un volano di speranza per le nuove generazio-
ni e per il Paese. 

Nel qualificarsi come “Cattolica”, l’Università del Sacro Cuore tro-
va ulteriori e profonde ragioni del suo odierno impegno a favore dei
giovani. Offre loro percorsi di maturazione fondati sull’apertura all’as-
soluto e sulla ricerca della verità, nella consapevolezza che la fede al-
larga gli orizzonti della ragione, colloca la scienza nell’alveo del rispet-
to per il creato e aiuta a essere protagonisti della storia non secondo vi-
sioni segnate dal relativismo e da ideologie, ma alla luce del pieno ri-
conoscimento della dignità umana e dell’impegno primario per la co-
struzione del bene comune. Come ricordava Benedetto XVI in occasio-
ne del novantesimo anniversario della fondazione: “È questo un nostro
compito, specialmente nei tempi di crisi: la storia della cultura mostra
come la dignità dell’uomo sia stata riconosciuta veramente nella sua
integralità alla luce della fede cristiana. L’Università Cattolica è chia-
mata ad essere luogo in cui prende forma di eccellenza quell’apertura
al sapere, quella passione per la verità, quell’interesse per la storia del-
l’uomo che caratterizzano l’autentica spiritualità cristiana” (Discorso
del 21 maggio 2011).

Nell’impegno dell’Università Cattolica a servizio delle nuove gene-
razioni si riflette e si manifesta l’attenzione della Chiesa italiana per la
crescita umana e cristiana, per la formazione culturale e professionale
dei giovani, soprattutto in questo decennio dedicato al tema dell’“edu-
care alla vita buona del Vangelo”. Per questo appare ancor più neces-
sario che tutta la Chiesa italiana si stringa con maggior forza e parte-
cipazione attorno all’Università Cattolica, sostenendo la sua missione
con la preghiera, valorizzandone le innumerevoli attività culturali,
orientando i giovani e le famiglie a sceglierla per il suo particolare va-
lore formativo, contribuendo anche materialmente alle sue attività.

Nel progetto educativo dell’Ateneo prende forma e si attua, in mo-
do particolarmente incisivo, la prospettiva delineata dagli Orientamen-

76

notiziario 2-13 interno_notiziario  29/10/13  08.55  Pagina 76



ti pastorali del decennio: “La comunità cristiana si rivolge ai giovani
con speranza: li cerca, li conosce e li stima; propone loro un cammino
di crescita significativo. I loro educatori devono essere ricchi di uma-
nità, maestri, testimoni e compagni di strada, disposti a incontrarli là
dove sono, ad ascoltarli, a ridestare le domande sul senso della vita e
sul loro futuro, a sfidarli nel prendere sul serio la proposta cristiana,
facendone esperienza nella comunità” (Educare alla vita buona del Van-
gelo, n. 32).

Sentiamo quanto mai significativo e facciamo nostro l’invito rivol-
to dal Santo Padre Francesco ai Cardinali, subito dopo la sua elezione:
“Doniamo sapienza ai giovani” (15 marzo 2013) perché possano affron-
tare le grandi sfide della vita. L’Università Cattolica vuole essere una
palestra di sapienza dove il sapere si trasmette non per finalità esclusi-
vamente accademiche, ma per diventare ragione di vita, luce nel cam-
mino verso le mete più alte, fonte di scelte coraggiose sulla via della ve-
rità e dell’amore. Maria, Madre della Sapienza e San Giuseppe suo spo-
so, che hanno accompagnato la crescita di Gesù “in sapienza, età e gra-
zia davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2,52) sostengano l’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore e tutta la Chiesa italiana nell’affascinante com-
pito di educare e formare le nuove generazioni.

Roma, 19 marzo 2013
Solennità di San Giuseppe, Sposo della B.V. Maria

LA PRESIDENZA DELLA

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA
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Commissione Episcopale per la cultura 
e le comunicazioni sociali
Commissione Episcopale per la famiglia e la vita

“IL LABORATORIO DEI TALENTI”
Nota pastorale sul valore e la missione degli oratori
nel contesto dell’educazione alla vita buona
del Vangelo

INTRODUZIONE 

L’attenzione verso la maturazione umana e la crescita nella fede
delle nuove generazioni è stata sempre al cuore della missione della
Chiesa. Con il Concilio Ecumenico Vaticano II e il Magistero degli ul-
timi pontefici tale attenzione si è fatta ancora più marcata e incisiva.
Giovanni Paolo II lo ricordava rivolgendosi direttamente ai giovani:
«Tutti guardiamo in direzione vostra, poiché noi tutti, grazie a voi, in
un certo senso ridiventiamo di continuo giovani. Pertanto, la vostra
giovinezza non è solo proprietà vostra, proprietà personale o di una ge-
nerazione: essa appartiene al complesso di quello spazio, che ogni uo-
mo percorre nell’itinerario della sua vita, ed è al tempo stesso un bene
speciale di tutti. È un bene dell’umanità stessa»1. Sono sempre più nu-
merose le iniziative pastorali rivolte ai ragazzi e ai giovani per offrire
loro percorsi educativi in grado di rispondere alle sfide del nostro tem-
po. Tra le proposte più significative assume una particolare rilevanza
quella dell’oratorio, realtà ricca di tradizione e nello stesso tempo ca-
pace di garantire un continuo rinnovamento per andare incontro alle
odierne esigenze educative. 

Negli orientamenti pastorali decennali sul tema “educare alla vita
buona del Vangelo”, nel quadro del più ampio impegno della Chiesa
italiana per affrontare la sfida educativa, si fa esplicito riferimento al
peculiare contributo che viene offerto dagli oratori. «La necessità di ri-
spondere alle loro esigenze porta a superare i confini parrocchiali e ad
allacciare alleanze con le altre agenzie educative. Tale dinamica incide
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anche su quell’espressione, tipica dell’impegno educativo di tante par-
rocchie, che è l’oratorio. Esso accompagna nella crescita umana e spi-
rituale le nuove generazioni e rende i laici protagonisti, affidando loro
responsabilità educative. Adattandosi ai diversi contesti, l’oratorio
esprime il volto e la passione educativa della comunità, che impegna
animatori, catechisti e genitori in un progetto volto a condurre il ragaz-
zo a una sintesi armoniosa tra fede e vita. I suoi strumenti e il suo lin-
guaggio sono quelli dell’esperienza quotidiana dei più giovani: aggrega-
zione, sport, musica, teatro, gioco, studio»2.

Anche a seguito di queste autorevoli indicazioni stiamo assistendo
a un crescente interesse da parte di molte comunità parrocchiali nei
confronti dell’oratorio quale risposta concreta e dinamica alle nuove e
complesse sfide che si riscontrano nell’educazione delle giovani gene-
razioni. Molte realtà ecclesiali si stanno impegnando per qualificare gli
oratori già esistenti, altre si stanno adoperando per ridare vita ad espe-
rienze che nel tempo si erano perse, altre ancora si stanno organizzan-
do per la creazione di nuovi oratori. All’offerta educativa degli oratori
guardano anche con molta attenzione le istituzioni civili. Negli ultimi
tempi si registrano anche diversi interventi legislativi finalizzati al rico-
noscimento e al sostegno degli oratori. Molte amministrazioni hanno
manifestato, anche con aiuti concreti, un rinnovato interesse per gli
oratori, offrendo e domandando collaborazione. Si tratta di situazioni
nuove che richiedono un adeguato discernimento e qualche orienta-
mento comune.

La presente Nota vuole in primo luogo ribadire l’impegno educati-
vo delle nostre comunità ecclesiali nei confronti dei ragazzi, degli ado-
lescenti e dei giovani, riconoscendone la soggettività e valorizzando i
talenti di cui sono portatori. Si vuole pertanto incentivare e sostenere
l’oratorio quale via privilegiata per educare alla vita buona del Vange-
lo. La Chiesa italiana, anche attraverso questa Nota, vuole riconoscere
e sostenere il peculiare valore dell’oratorio nell’accompagnamento del-
la crescita umana e spirituale delle nuove generazioni. Si intende pro-
porre alle comunità parrocchiali, e in modo particolare agli educatori
e animatori, alcuni orientamenti pastorali circa la natura, le finalità e
lo stile educativo dell’oratorio nell’attuale contesto ecclesiale e socio-
culturale. Vengono formulati anche alcuni criteri di discernimento su
aspetti della vita e dell’organizzazione dell’oratorio: la formazione e la
responsabilità degli educatori; il rapporto con la pastorale giovanile; la
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catechesi in oratorio; le alleanze educative, in particolare con la fami-
glia; l’impegno delle aggregazioni ecclesiali; la sfida dell’integrazione
sociale e culturale; l’animazione dello sport educativo, del gioco e del
tempo libero; la titolarità e la gestione dell’oratorio.

La Nota non intende trattare tutte le problematiche relative all’ora-
torio, peraltro già affrontate nell’ampia letteratura disponibile. Si vuo-
le piuttosto sviluppare una riflessione in termini di pastorale integrata
per rendere ancora più visibile il volto missionario ed educativo della
parrocchia quale risposta al secolarismo che determina sempre più
l’abbandono della fede e della vita ecclesiale da parte delle nuove gene-
razioni3. L’oratorio, in questa ottica di pastorale integrata, diventa una
proposta qualificata della comunità cristiana per rigenerare se stessa e
rispondere in maniera appropriata al relativismo pervasivo che è ben
riscontrabile anche nei processi educativi. La riflessione sugli oratori
viene collocata nel contesto sociale odierno al fine di attualizzarne il
ruolo anche rispetto alle grandi sfide educative del nostro tempo. De-
stinatari primari della Nota sono tutti coloro che attraverso l’oratorio
svolgono la loro missione educativa a partire dalla comunità ecclesia-
le, di cui è emanazione, dalla famiglia – da cui non si può mai prescin-
dere in ogni attività educativa – per arrivare agli educatori e agli ani-
matori che sono i protagonisti, assieme ai ragazzi e ai giovani, della vi-
ta dell’oratorio.

Roma, 2 febbraio 2013
Festa della Presentazione del Signore

✠ ENRICO SOLMI ✠ CLAUDIO GIULIODORI

Vescovo di Parma Vescovo di Macerata - Tolentino -
Presidente della Recanati - Cingoli-Treia

Commissione Episcopale Presidente della Commissione Episcopale
per la famiglia e la vita per la cultura e le comunicazioni sociali
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PRIMA PARTE
MEMORIA E ATTUALITà DELL’ORATORIO

1. Alle sorgenti dell’educazione

Gli orientamenti pastorali della Chiesa italiana per il secondo de-
cennio degli anni duemila richiamano l’urgenza e la bellezza di un rin-
novato impegno nell’affrontare la sfida educativa. È una dimensione
della vita ecclesiale e sociale di fronte alla quale tutti si sentono inter-
pellati e che molti vivono come una vera emergenza. Il carattere di
“emergenza” nell’ambito educativo, secondo le acute analisi di Bene-
detto XVI, è dato dalla perdita delle fonti che alimentano il cammino
umano: la natura, la Rivelazione e la storia. Solo nel loro “concerto” si
ritrovano «le indicazioni per un’educazione che non è imposizione, ma
realmente apertura dell’“io” al “tu”, al “noi” e al “Tu” di Dio»4. Si trat-
ta dunque di «ritrovare le fonti, il linguaggio delle fonti»5, come esorta
il Santo Padre, per interpretare e discernere le condizioni attuali del
nostro impegno educativo e proseguirlo con passione e speranza, sen-
za cedere a sfiducia e rassegnazione. 

Quella dell’educazione è un’attenzione antica e sempre nuova che
ha visto la Chiesa impegnata in ogni epoca ad individuare le risposte
più efficaci e qualificate. In particolare, «nella storia della Chiesa in
Italia sono presenti e documentate innumerevoli opere e istituzioni for-
mative – scuole, università, centri di formazione professionale, oratori
– promosse da diocesi, parrocchie, istituti di vita consacrata e aggrega-
zioni laicali. Molte sono le figure esemplari – tra cui non pochi santi –
che hanno fatto dell’impegno educativo la loro missione e hanno dato
vita a iniziative singolari, parecchie delle quali mantengono ancora og-
gi la loro validità e sono un prezioso contributo al bene della società»6. 

Tra queste iniziative brilla di luce propria l’oratorio, che può van-
tare, come poche altre istituzioni formative, oltre 450 anni di esperien-
za educativa. Ridestare lo stupore per la sua straordinaria e spesso tra-
scurata memoria educativa può rappresentare il primo passo per la sua
reinterpretazione nell’attuale contesto culturale.
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2. Una grande ricchezza di proposte

Come non risulta possibile tratteggiare una figura ideale di orato-
rio, allo stesso modo non è ipotizzabile una narrazione unitaria e linea-
re della sua storia. Di fatto non disponiamo di una documentazione
omogenea, criticamente vagliata e completa della sua secolare vicenda
perché essa è inseparabile dalle vicende biografiche di Santi e figure
esemplari e dai concreti cammini storici delle diverse diocesi. Occorre
inoltre vigilare per evitare impropri trasferimenti anacronistici di cate-
gorie contemporanee su realtà storiche assai differenti. È possibile in-
vece cogliere costanti, caratteristiche peculiari, elementi di contatto,
evoluzioni di un medesimo modello, senza mai dimenticare che, nelle
varie trasformazioni dell’oratorio, la pratica ha in genere preceduto la
teoria.

Dovremo dunque più propriamente riferirci, come ebbe a scrivere
lo stesso don Bosco, alle memorie dell’oratorio o meglio ad una memo-
ria cui implicitamente e inconsapevolmente si fa riferimento quando si
parla di oratorio. Gioverà a questo proposito intendere l’oratorio come
un’“esperienza dinamica”, ovvero come uno snodo educativo capace di
attivare ricordi, suscitare immagini, creare legami. Conferma ne viene
dalla stessa varietà semantica del termine, indicante, a un tempo, un
luogo adibito per la preghiera, un particolare genere musicale e uno
stile educativo tipico del nostro Paese; l’uso del termine nel linguaggio
comune della gente richiama poi un’esperienza di vita buona legata ai
tempi della giovinezza. Bisogna inoltre precisare che, storicamente,
oratorio non rappresenta neppure l’unico riferimento per indicare tale
stile formativo: nelle diocesi del Triveneto, ad esempio, è conosciuto
anche come patronato, mentre in molti luoghi, dagli anni settanta, ha
mutato il suo nome in centro giovanile, in casa della gioventù e sono
sorti, in ambito non ecclesiale, strutture simili, quali i ricreatori laici.
In questa prospettiva il termine oratorio risulta perciò fortemente evo-
cativo e, allo stesso tempo, bisognoso di chiarificazione.

3. Per una memoria viva dell’oratorio

Dove e come potrà essere individuata questa memoria dell’orato-
rio? Essa deriva da un intreccio di intuizioni, esperienze, attività ed
opere, frutto della grazia dello Spirito, del genio creativo di non pochi
Santi e, nondimeno, di scelte pastorali ponderate e fedelmente perse-
guite nel tempo da singole Chiese locali. Senza alcuna pretesa di com-
pletezza e consapevoli di una lettura parziale, possiamo individuare tre
grandi filoni o matrici principali di questa memoria dell’oratorio: la tra-
dizione filippina, sorta con San Filippo Neri (1515-1595), la tradizione
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ambrosiana e lombarda, con l’opera di grandi Vescovi, quali San Carlo
Borromeo (1538-1584), il cardinale Federico Borromeo (1564-1631), il
Beato cardinale Andrea Carlo Ferrari (1859-1921) fino alle figure più
recenti di pastori, tra cui spicca l’allora cardinale Giovanni Battista
Montini, poi Papa Paolo VI (1897-1978), e la tradizione piemontese, con
San Giovanni Bosco (1815-1888), Santa Maria Domenica Mazzarello
(1837-1881), San Leonardo Murialdo (1828-1900) e tanti altri eminen-
ti educatori torinesi e piemontesi.

La memoria delle tradizioni dell’oratorio non si esaurisce tuttavia
nelle esperienze di Roma e dell’Italia Settentrionale: numerose Congre-
gazioni religiose, singoli educatori ed educatrici, consacrati e laici so-
no stati protagonisti, anche nel Centro e nel Sud d’Italia, di esperienze
educative simili, al di là delle singole denominazioni, in parte attingen-
do da queste fonti più antiche e parimenti arricchendole con le loro
realizzazioni. Tra queste ultime si possono ricordare due esperienze si-
gnificative. Il sacerdote cosentino don Gaetano Mauro (1888-1969) isti-
tuì un «ricreatorio per i giovani» e nel 1925 diede vita all’Associazione
Religiosa degli Oratori Rurali (ARDOR), con sacerdoti e laici, per l’in-
segnamento della dottrina cristiana nelle campagne, per alleviare mise-
ria, ingiustizia, ignoranza religiosa, con iniziative di evangelizzazione e
di promozione umana. Notevole fu anche l’attività di diffusione e soste-
gno degli oratori in Puglia, legata al Seminario regionale di Molfet-
ta.  Dagli inizi del ‘900, con l’obiettivo di riunire la domenica bambini
e fanciulli per attività ricreative, caritative e di sostegno all’insegna-
mento catechistico, si diede impulso a una specifica formazione non
solo per direttori di oratori e sacerdoti, ma anche per seminaristi, qua-
le mirato tirocinio pastorale per l’oratorio.  In questa prospettiva pos-
siamo cogliere il prezioso contributo che l’Azione Cattolica, con il suo
capillare e forte radicamento nelle parrocchie, ha dato, e continua a
dare, alla vita degli oratori.

La pubblicazione della presente Nota vorrebbe dunque anche in-
coraggiare la ricerca, nelle storie locali, di tanti testimoni e iniziative
esemplari da proporre all’attenzione delle nostre comunità ecclesiali e,
in particolare, delle nuove generazioni.

4. Con la stessa passione dei grandi maestri dell’educazione

«Nell’opera dei grandi testimoni dell’educazione cristiana, secondo
la genialità e la creatività di ciascuno, troviamo i tratti fondamentali
dell’azione educativa: l’autorevolezza dell’educatore, la centralità della
relazione personale, l’educazione come atto di amore, una visione di fe-
de che dà fondamento e orizzonte alla ricerca di senso dei giovani, la
formazione integrale della persona, la corresponsabilità per la costru-

83

notiziario 2-13 interno_notiziario  29/10/13  08.55  Pagina 83



zione del bene comune»7. Opportunamente gli orientamenti pastorali
per il decennio delineano quasi una traccia di lettura delle nostre tra-
dizioni educative, utile anche per una corretta memoria dell’oratorio.
Ad essa ci riferiremo interpellando le diverse tradizioni alla luce delle
questioni e delle domande oggi più urgenti per il futuro dei nostri ora-
tori, facendo emergere, a seconda dei diversi contesti storici e cultura-
li, anche le diverse “fratture” della memoria, ovvero le perdite, le invo-
luzioni o le riduzioni improprie che hanno caratterizzato la pratica del-
l’oratorio. 

Di fronte ad una tale ricchezza di esperienze viene da chiedersi qua-
le sia la chiave interpretativa o la cifra sintetica di una così sorprenden-
te e variegata pratica pastorale. Nel medesimo e più ampio orizzonte in
cui le singole esperienze si collocano – quello dell’educazione – esse so-
no di fatto accomunate dalla loro peculiare offerta di prossimità alle gio-
vani generazioni, amate, accolte e sostenute nella loro concretezza stori-
ca, sociale, culturale e spirituale. Si tratta di un atteggiamento suscitato
e animato dalla carità evangelica, testimoniato innanzitutto dai singoli
iniziatori, custodito dagli sviluppi e dalle opere successive e, infine, as-
sunto come specifico stile educativo. Come non pensare alla nota para-
bola del Vangelo di Luca in cui un Samaritano, ritrovatosi, per strada,
davanti ad un uomo ferito, «vide e ne ebbe compassione» (Lc 10,33) e
non passò oltre come altri prima di lui? L’oratorio anche oggi si colloca
sulle strade frequentate dai giovani per prendersi cura di loro.

5. Nel solco della tradizione con risposte nuove e creative

Gli oratori non nascono come progetti “fatti a tavolino” ma dalla ca-
pacità di lasciarsi provocare e mettere in discussione dalle urgenze e dai
bisogni del proprio tempo. Le precarie condizioni spirituali della gioven-
tù cinquecentesca di Roma per San Filippo, l’esigenza di scolarizzazione
e educazione cristiana per la diocesi ambrosiana nell’attuazione del Con-
cilio di Trento, l’incontro di don Bosco con ragazzi “abbandonati e peri-
colanti”, spesso precocemente incarcerati a causa delle dure condizioni
di vita nella Torino industriale di metà Ottocento: queste sono state le
circostanze che hanno originato le diverse esperienze educative.

Gli oratori non si sono poi limitati al recupero, all’istruzione o al-
l’assistenza: la seconda caratteristica è quella di aver saputo valorizza-
re e abitare la qualità etica dei linguaggi e delle sensibilità giovanili,
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7 Ib., n. 34.
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promuovendo, a un tempo, musica, teatro, letteratura e, contempora-
neamente gioco, sport e festa – formazione umana, culturale e spiritua-
le –, prevenzione sociale, accompagnamento familiare e avviamento al
lavoro. Tuttavia tali proposte non sono state concepite in senso solo
strumentale in vista dell’educazione religiosa, ma sono state percorse
fino in fondo, nella loro capacità di educare alla relazione e alla re-
sponsabilità, come condizione di apertura dell’io, secondo l’efficace
espressione del Papa sopra ricordata: dall’“io” al “tu”, al “noi” e al “Tu”
di Dio8.

L’oratorio, infatti, ha sempre custodito come sua preoccupazione
primaria l’educazione alla fede delle giovani generazioni (terza caratte-
ristica) seppur nella logica prima descritta da Benedetto XVI, investen-
do cioè su una pluralità di relazioni affidabili (verticali e orizzontali)
che propiziassero l’uscita da “sé” e l’apertura dell’“io”. Il Vangelo, già
implicitamente sperimentato nell’accoglienza incondizionata e nella
condivisione della vita quotidiana, poteva così sprigionare tutta la sua
carica di trasformazione dell’identità plasmando le personalità e di-
schiudendo la via della conversione o una ripresa del cammino di fede.
In questo dinamismo di crescita umana e spirituale è stato sempre fa-
vorito anche il riconoscimento della propria vocazione. La vera genia-
lità dell’oratorio è di aver saputo declinare questo stile in epoche, luo-
ghi, persone e situazioni tra loro molto diverse ed oggi per noi ancora
esemplari. 

Oggi gli oratori devono essere rilanciati anche per diventare sem-
pre più “ponti tra la Chiesa e la strada”. Lo ricordava il Beato Giovan-
ni Paolo II parlando ai giovani di Roma: «Condividendo la vita dei vo-
stri coetanei nei luoghi dello studio, del divertimento, dello sport e del-
la cultura, cercate di recare loro l’annuncio liberante del Vangelo. Ri-
lanciate gli oratori, adeguandoli alle esigenze dei tempi, come ponti tra
la Chiesa e la strada, con particolare attenzione per chi è emarginato e
attraversa momenti di disagio, o è caduto nelle maglie della devianza e
della delinquenza»9. La sfida pertanto è quella di far diventare gli ora-
tori spazi di accoglienza e di dialogo, dei veri ponti tra l’istituzionale e
l’informale, tra la ricerca emotiva di Dio e la proposta di un incontro
concreto con Lui, tra la realtà locale e le sfide planetarie, tra il virtua-
le e il reale, tra il tempo della spensieratezza e quello dell’assunzione di
responsabilità.
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8 Cfr BENEDETTO XVI, Discorso alla 61a Assemblea Generale della CEI, 27 maggio 2010.
9 GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai giovani di Roma, 5 aprile 2001, n. 5.
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SECONDA PARTE
FONDAMENTI E DINAMICHE DELL’ORATORIO

I fondamenti della tradizione oratoriale

6. Il Vangelo, sorgente e fine dell’attività educativa 

«Il Vangelo è il più grande dono di cui dispongano i cristiani»10 e
costituisce il fondamento da cui sgorga tutta l’azione educativa in ora-
torio. In esso gli educatori trovano il principio che sostiene e orienta
l’impegno a favore della crescita integrale delle giovani generazioni.
Dalla coerenza di vita con l’insegnamento evangelico deriva anche la
credibilità educativa e l’autorevolezza11 del servizio offerto dagli opera-
tori pastorali impegnati negli oratori.

La Chiesa per sua natura è chiamata ad evangelizzare12 con quel-
lo slancio missionario che le permette di essere prossima ad ogni per-
sona, perché il Vangelo sia annunziato a tutte le creature13. È all’inter-
no della prossimità, spazio indicato da Gesù per vivere il comanda-
mento dell’amore14, che si svolge l’attività educativa oratoriale, attenta
alle fragilità e alle povertà dei ragazzi di ogni tempo, ma anche capace
di svilupparne le risorse e le potenzialità per una vera promozione del-
la persona. 

La tradizione ecclesiale conferma che ogni autentica esperienza
educativa rivolta alle giovani generazioni manifesta storicamente e
concretamente la compassione di Cristo verso le esigenze e i bisogni
del tempo. In questa prospettiva il Vangelo è il presupposto imprescin-
dibile per lo svolgimento della funzione spirituale e sociale dell’orato-
rio. E proprio in forza della sua fedeltà al Vangelo, l’oratorio contribui-
sce alla crescita di cittadini responsabili cooperando così alla realizza-
zione del bene comune, anche rispetto a quelle situazioni di margina-
lità e fragilità presenti nelle diverse realtà civili.
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10 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.
Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000, 29 giu-
gno 2001, n. 32.
11 Cfr BENEDETTO XVI, Lettera alle diocesi e alla città di Roma sul compito urgente del-
l’educazione, 21 gennaio 2008, n. 21.
12 Cfr PAOLO VI, Esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi, 8 dicembre 1975, n. 14.
13 Cfr Mt 16,15.
14 Cfr Mt 22,39.
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Il Vangelo, come parola di vita e nutrimento spirituale, è il bene
più prezioso che la Chiesa possa offrire alle nuove generazioni attraver-
so la singolare e multiforme esperienza dell’oratorio. È, pertanto, l’in-
contro vivo e palpitante con il Signore Gesù che ispira e sostiene l’atti-
vità educativa dei nostri oratori. Questi luoghi sono stati, e devono di-
ventarlo sempre di più, una manifestazione di quella «carità nella veri-
tà, di cui Gesù Cristo s’è fatto testimone con la sua vita terrena e, so-
prattutto, con la sua morte e risurrezione, è la principale forza propul-
siva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera»15. 

7. Con lo sguardo di Gesù verso le giovani generazioni

Le nostre comunità ecclesiali, impegnate principalmente nella tra-
smissione della fede, da sempre dedicano alle giovani generazioni
un’attenzione speciale con cui intendono esprimere la loro responsabi-
lità educativa e pastorale16. Benedetto XVI ha definito «fortunati» i ra-
gazzi che hanno la possibilità di frequentare gli oratori e ha ricordato
che «l’oratorio, come dice la parola, è un luogo dove si prega, ma an-
che dove si sta insieme nella gioia della fede, si fa catechesi, si gioca, si
organizzano attività di servizio e di altro genere». Ha incoraggiato i
giovani ad essere frequentatori assidui dell’oratorio «per maturare
sempre più nella conoscenza e nella sequela del Signore»17. I progetti
oratoriali possono contribuire in modo determinante al processo di
crescita umana e spirituale, dalla fanciullezza fino alla giovinezza.
L’oratorio rappresenta, nel contesto delle iniziative delle Chiese locali,
«un punto solido per la pastorale dei ragazzi, degli adolescenti e dei
giovani»18. 

Ma a chi si rivolge l’oratorio e chi ne è il protagonista? Uno sguar-
do attento alla realtà dell’oratorio e al suo sviluppo ci porta a dire che
se in passato l’attenzione prevalente era per i ragazzi fino all’adolescen-
za, oggi appare necessario adeguare le sue proposte ad una giovinezza
sempre più prolungata che arriva alle soglie dei trent’anni. Si presenta-
no nuove criticità e nuove situazioni nel mondo giovanile a cui gli ora-
tori possono offrire risposte concrete e pertinenti, valutando attenta-
mente le esigenze e le reali capacità di intervento.
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15 BENEDETTO XVI, Lettera enciclica Caritas in veritate, 29 giugno 2009, n. 1.
16 Cfr PRESIDENZA DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Educare i giovani alla fede.
Orientamenti emersi dalla XLV Assemblea Generale, 27 febbraio 1999.
17 BENEDETTO XVI, Incontro con i cresimandi e i cresimati della diocesi di Milano, 2 giu-
gno 2012.
18 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Atti della 58a Assemblea Generale, p. 109.
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In questa prospettiva, possiamo affermare che l’oratorio è l’espres-
sione della comunità ecclesiale che, sospinta dal Vangelo, si prende cu-
ra, per tutto l’arco dell’età evolutiva, dell’educazione delle giovani gene-
razioni. In esse vediamo crescere, con il sostegno di adulti testimoni
del messaggio evangelico, i protagonisti e costruttori della società del
domani, come ebbe ad affermare Paolo VI a conclusione del Concilio,
rivolgendosi ai giovani: «Vi esortiamo ad ampliare i vostri cuori secon-
do le dimensioni del mondo, ad intendere l’appello dei vostri fratelli, ed
a mettere arditamente le vostre giovani energie al loro servizio. Lotta-
te contro ogni egoismo. Rifiutate, di dar libero corso agli istinti della
violenza e dell’odio, che generano le guerre e il loro triste corteo di mi-
serie. Siate: generosi, puri, rispettosi, sinceri. E costruite nell’entusia-
smo un mondo migliore di quello attuale»19.

8. Il ruolo della comunità educativa 

La natura educativa dell’oratorio e la sua funzione evangelizzatri-
ce esigono una comunità cristiana capace di prendersi cura delle gio-
vani generazioni. Quest’aspetto si realizza nella Chiesa quando tutti
concorrono «alla vita e alla crescita del corpo ecclesiale»20, ciascuno
secondo i carismi e i doni che lo Spirito suscita. All’interno della più
ampia comunità parrocchiale o religiosa, tenendo conto anche delle
nuove situazioni delle realtà ecclesiali organizzate in unità pastorali,
l’équipe educativa dell’oratorio comprende i sacerdoti, gli educatori e
gli animatori il cui compito è la strutturazione, l’attuazione e la verifi-
ca degli itinerari educativi nel quadro di un progetto ben articolato. 

La comunità educativa dell’oratorio è il soggetto fondamentale del-
l’azione oratoriale, ed esprime a suo modo la continuazione della mis-
sione degli Apostoli la cui «comunità, infatti, è composta di uomini i
quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel lo-
ro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un mes-
saggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò la comunità dei cristiani
si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la
sua storia»21. L’indole ecclesiale e lo slancio apostolico fa degli opera-
tori dell’oratorio una comunità solidale e educativa, attenta all’evange-
lizzazione e alla crescita delle giovani generazioni. 
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19 PAOLO VI, Messaggio ai giovani a chiusura del Concilio Ecumenico Vaticano II, 8 di-
cembre 1965.
20 Educare alla vita buona del Vangelo, n. 35.
21 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione pastorale Gaudium et spes, n. 1.

notiziario 2-13 interno_notiziario  29/10/13  08.55  Pagina 88



La comunità educativa, pertanto, è l’espressione della carità pasto-
rale della Chiesa che, in forza della sua natura missionaria, provvede
all’accoglienza e all’accompagnamento di tutti i ragazzi e i giovani at-
traverso il progetto educativo, elaborato secondo le esigenze della real-
tà ecclesiale di riferimento. Compito, dunque, di tale comunità è l’ela-
borazione e l’animazione del progetto educativo dell’oratorio, nell’eser-
cizio della corresponsabilità pastorale, attraverso tutte le dinamiche
che articolano e favoriscono il protagonismo e la responsabilità dei ra-
gazzi e dei giovani. 

9. Una rinnovata collaborazione con la famiglia 

All’interno della comunità educativa una particolare responsabili-
tà compete alla famiglia che, per sua indole e vocazione, «possiede vin-
coli vitali e organici con la società, perché ne costituisce il fondamen-
to e l’alimento continuo mediante il suo compito di servizio alla vita:
dalla famiglia, infatti, nascono i cittadini e nella famiglia essi trovano
la prima scuola di quelle virtù sociali, che sono l’anima della vita e del-
lo sviluppo della società stessa»22. Il compito educativo, connaturale al-
la sua identità, fa sì che «nell’orizzonte della comunità cristiana, la fa-
miglia resta la prima e indispensabile comunità educante. Per i genito-
ri, l’educazione è un dovere essenziale, perché connesso alla trasmis-
sione della vita; originale e primario rispetto al compito educativo di
altri soggetti; insostituibile e inalienabile, nel senso che non può esse-
re delegato né surrogato»23. 

È pertanto necessaria una forte e rinnovata alleanza tra le famiglie
e l’oratorio perché, come ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ad
Ancona parlando ai sacerdoti e agli sposi responsabili della pastorale
familiare: «La famiglia è ricchezza per gli sposi, bene insostituibile per
i figli, fondamento indispensabile della società, comunità vitale per il
cammino della Chiesa. A livello ecclesiale valorizzare la famiglia signi-
fica riconoscerne la rilevanza nell’azione pastorale. Il ministero che na-
sce dal sacramento del matrimonio è importante per la vita della Chie-
sa: la famiglia è luogo privilegiato di educazione umana e cristiana e
rimane, per questa finalità, la migliore alleata del ministero sacerdota-
le; essa è un dono prezioso per l’edificazione della comunità»24.
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22 GIOVANNI PAOLO II, Esortazione apostolica Familiaris consortio, 22 novembre 1981,
n. 42.
23 Educare alla vita buona del Vangelo, n. 36.
24 BENEDETTO XVI, Incontro con le famiglie e con i sacerdoti ad Ancona, 11 settembre
2011.
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È compito primario dell’oratorio valorizzare il ruolo delle famiglie
e sostenerlo, sviluppando un dialogo aperto e costruttivo. La soggetti-
vità educativa della famiglia in oratorio deve modularsi in modo da fa-
vorire la tipicità del luogo che, nel rispetto degli spazi propri destinati
ai ragazzi e ai giovani, deve rimanere tipicamente giovanile. L’oratorio,
infatti, si configura come ambiente di condivisione e di aggregazione
giovanile, dove i genitori trovano un fecondo supporto per la crescita
integrale e il discernimento vocazionale dei propri figli25. In una fase
storica in cui i cambiamenti culturali e sociali in atto nel nostro Paese
richiedono una rinnovata alleanza tra la famiglia e le agenzie educati-
ve, il rapporto tra oratorio e famiglia si configura come laboratorio
quanto mai fecondo per sperimentare anche nuovi percorsi di corre-
sponsabilità educativa. È importante che nell’oratorio si respiri un cli-
ma familiare anche per aiutare i tanti ragazzi e giovani alle prese con
situazioni familiari problematiche, per i quali spesso l’oratorio diventa
una seconda famiglia.

10. Nella prospettiva vocazionale

La caratteristica fondamentale dell’educazione cristiana è la di-
mensione vocazionale, che in oratorio si intreccia con l’accompagna-
mento dei ragazzi e la testimonianza di vita data dagli educatori. Tale
dimensione scaturisce dalla visione della vita come dono che porta in
sé uno stupendo progetto di Dio. La realizzazione di una progettualità
vocazionale, capace di rispondere al desiderio di felicità, alla ricerca
della verità e al bisogno di comunione fraterna, offre ai ragazzi e ai gio-
vani gli elementi necessari per un cammino di autentico discernimen-
to verso la piena maturità. L’approccio vocazionale favorisce e sostie-
ne il progressivo manifestarsi del progetto di Dio nella vita di tutti co-
loro che frequentano l’oratorio. «Occorre iniziare i giovani alla vita co-
me risposta a una vocazione, aiutandoli a vedere che il loro cammino
di sequela di Cristo va realizzato concretamente in uno stato di vita,
senza timore di fare proposte esigenti e mostrando che per tutti c’è una
chiamata e un progetto di santità»26.
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25 «L’impegno della comunità, in particolare nell’itinerario dell’iniziazione cristiana, è
fondamentale per offrire alle famiglie il necessario supporto. Spetta ai genitori, insie-
me agli altri educatori, promuovere il cammino vocazionale dei figli, anche attraverso
esperienze condivise, nelle quali i ragazzi possano affrontare i temi della crescita fisi-
ca, affettiva, relazionale per una positiva educazione all’amore casto e responsabile»
(Educare alla vita buona del Vangelo, n. 37).
26 Educare i giovani alla fede, n. 2.
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Il profilo vocazionale della proposta oratoriale si manifesta con-
cretamente nello stile di animazione degli educatori e nella proposta
degli itinerari educativi. Tutte le attività dell’oratorio costituiscono per-
tanto occasioni proficue per far maturare un adeguato senso vocazio-
nale. La gradualità è il criterio imprescindibile per accompagnare i ra-
gazzi e i giovani nelle tappe della loro crescita, tenendo fisso lo sguar-
do sulla meta del progetto educativo, che costituisce il paradigma di
tutta la proposta oratoriale: la maturità integrale, umana e religiosa,
dei ragazzi e dei giovani.

11. La formazione di cristiani maturi 

La natura ecclesiale dell’oratorio si caratterizza per una specifica
proposta formativa cristiana. Nel progetto educativo trovano ampio
spazio gli itinerari di educazione alla fede, che, muovendo dal proget-
to catechistico diocesano, offrono ai ragazzi e ai giovani «una visione
integrale della persona di Gesù Cristo, mediante un annuncio e una ca-
techesi che non abbiano timore di farsi anche cultura, facendo incon-
trare la verità sulla storia del Figlio di Dio fatto uomo con la realtà del-
la vita dei giovani»27.

L’esperienza di gruppo e l’ambiente accogliente, che i ragazzi vi-
vono in oratorio, favoriscono le condizioni concrete per un cammino
di crescita e d’iniziazione cristiana28, realizzando il «costante processo
di raccordo tra la fede e la vita»29. L’oratorio, rispetto ad altri luoghi
formativi, si caratterizza per la specifica identità cristiana, i cui prin-
cipi educativi s’ispirano al Vangelo e alla tradizione cristiana alla luce
del Magistero della Chiesa. Per questo motivo ogni proposta offerta ai
ragazzi ha un carattere formativo, ispirato e sostenuto dalla ricerca di
un concreto e significativo incontro con la persona di Gesù Cristo, ga-
ranzia di una vita davvero felice e di una crescita nella pienezza del-
l’amore. 

Attraverso i linguaggi del mondo giovanile, l’oratorio promuove il
primato della persona e la sua dignità, favorendo un atteggiamento di
accoglienza e di attenzione, soprattutto verso i più bisognosi. È in que-
sto modo che l’esperienza formativa apre i ragazzi alla disponibilità, al-
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27 Ib.
28 Cfr CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE, L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per
l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni, Nota pastorale, 23 maggio 1999,
n. 27.
29 UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE, La catechesi e il catechismo dei giovani, 8 dicem-
bre 1999, n. 1.
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la generosità e alla prossimità, che fanno di loro autentici testimoni di
carità. Di fronte alla crescente presenza di ragazzi e giovani apparte-
nenti ad altre culture e religioni deve crescere la capacità di accoglien-
za senza venire meno all’identità del luogo e alla peculiarità della pro-
posta educativa improntata ai valori cristiani. Si tratta di nuove e pre-
ziose occasioni di dialogo e di evangelizzazione.

12. Nell’orizzonte di una pastorale giovanile integrata 

Consapevoli della ricca verità di esperienze ecclesiali diffuse nel
nostro Paese, da cui deriva una pluralità di proposte per la formazio-
ne e l’accompagnamento delle giovani generazioni, è fondamentale ri-
badire lo stretto legame che intercorre tra pastorale giovanile e orato-
rio. L’attenzione da parte delle Chiese locali per l’educazione dei gio-
vani, lungo tutto l’arco dell’età evolutiva, ha ispirato l’elaborazione di
molteplici itinerari di educazione alla fede che, secondo le urgenze lo-
cali, ha sviluppato modelli diversi di pastorale giovanile. Essendo
l’oratorio uno strumento privilegiato con cui la comunità educa e ac-
compagna i giovani all’integrazione fede-vita, la pastorale giovanile ne
accoglie la funzione educativa nel suo progetto, riconoscendo e pro-
muovendo nelle parrocchie la sua diffusione. In virtù di questa funzio-
ne è opportuno garantire la presenza dei responsabili degli oratori ne-
gli organismi di coordinamento e di consulta del Servizio per la pasto-
rale giovanile e la loro rappresentatività nei Consigli pastorali dioce-
sani e parrocchiali.

L’oratorio, che per definizione rimane uno strumento di animazio-
ne dei ragazzi e dei giovani, il cui metodo educativo li coinvolge a par-
tire dai loro interessi e dai loro bisogni, inserendoli organicamente in
un cammino comunitario, non può essere pensato e non deve costitui-
re una realtà a sé stante, ma è un’espressione qualificata della pastora-
le giovanile di una comunità parrocchiale. La promozione e l’organiz-
zazione dell’oratorio concorrono allo sviluppo di una forma sinergica e
condivisa di pastorale giovanile integrata, dove la comunità educativa
comprende e sostiene l’impegno di chi, su mandato della comunità ec-
clesiale, concorre al bene e all’educazione cristiana delle giovani gene-
razioni. Questa prospettiva di pastorale integrata cresce grazie al rac-
cordo con tutte le realtà ecclesiali, gruppi, associazioni e movimenti ec-
clesiali, che anche nel contesto dell’oratorio sono chiamate ad offrire il
loro peculiare contributo.
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Le dinamiche e lo stile dell’oratorio

13. Luogo fecondo di evangelizzazione

L’oratorio, in quanto espressione educativa della comunità eccle-
siale, condivide con essa il desiderio e l’urgenza della missione evange-
lizzatrice, che «consiste nel realizzare l’annuncio e la trasmissione del
Vangelo» e insieme «annunciare il Signore Gesù con parole e azioni,
cioè farsi strumento della sua presenza e azione nel mondo»30.

Nel compiere tale missione l’oratorio ha un suo modo specifico
che si caratterizza nello stile e nel metodo, assumendo forme e attività
adeguate alle esigenze e ai cammini sia del singolo che dei gruppi: es-
so «accompagna nella crescita umana e spirituale»31 inserendosi nel
ritmo quotidiano delle persone e della comunità civile e proponendo
iniziative, percorsi, esperienze, relazioni e contenuti che, in modo
esplicito o implicito, vogliono favorire l’incontro con il Signore Gesù e
con il suo dono di vita buona.

Per questo l’oratorio si configura come un variegato e permanente
laboratorio di interazione tra fede e vita. Quanti sono coinvolti nella vi-
ta oratoriale, a vario titolo, siano essi ragazzi, giovani, famiglie e adul-
ti, sono chiamati a vivere un’esperienza globale che trae dal Vangelo
forza e significato, e che ha nell’incontro con il Signore Gesù la sua
fonte e il suo culmine. Una tale configurazione porta a far sì che in ora-
torio siano compresenti percorsi differenziati: alcuni chiaramente rife-
riti all’azione evangelizzatrice della Chiesa, come i cammini di inizia-
zione cristiana e di formazione religiosa; altri che rispondono alle esi-
genze del primo annuncio, soprattutto nell’incontro con giovani prove-
nienti da altre culture e religioni oppure di giovani battezzati non pra-
ticanti; insieme a questi vi sono molti percorsi educativi di aggregazio-
ne e formazione che si concretizzano nelle molteplici attività oratoria-
li messe in atto come risposta alle sfide culturali e ai bisogni dei ragaz-
zi e dei giovani stessi: sport, esperienze comunitarie, animazione, tea-
tro, volontariato sociale e missionario, laboratori artistici, pellegrinag-
gi, cinema, web sono solo alcuni degli ambiti in cui la comunità edu-
cativa dell’oratorio si cimenta.

All’interno di molti oratori si attua concretamente anche il cammi-
no di formazione religiosa con il completamento dell’iniziazione cri-
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stiana e la proposta di itinerari di fede in grado di garantire una matu-
razione spirituale progressiva e integrale. Questa prassi ampiamente
diffusa è molto importante e risponde all’esigenza di sviluppare una
crescita armonica e solida in cui la catechesi sia costantemente coniu-
gata con le scelte di vita, al fine di condurre i giovani ad una piena ma-
turità cristiana. Sono sempre più frequenti anche i casi in cui l’inizia-
zione cristiana viene avviata proprio grazie alla frequentazione del-
l’oratorio32.

14. Per una gioiosa trasmissione del Vangelo 

Tali percorsi, nella loro diversità e ricchezza, si caratterizzano per
uno specifico stile di evangelizzazione, possibile e tanto più efficace
quanto più attua le seguenti condizioni:
• la testimonianza di fede33 in una concreta comunità cristiana da par-

te di coloro che animano l’oratorio: passione e competenza educative
hanno nella consapevolezza del mandato ecclesiale e nel riferimento
a Cristo buon pastore il loro fondamento sorgivo;

• l’inserimento del ragazzo e del giovane in un’esperienza oratoriana
che è allo stesso tempo cammino personalizzato e comunitario: l’am-
biente nel suo insieme, con la ricchezza di relazioni personali, attivi-
tà ed esperienze, ne accompagna e illumina la crescita (presenza di
molteplici figure adulte, anno liturgico e pastorale, incontri ed attivi-
tà di gruppo, attività estive, feste patronali, iniziative di carità e di so-
lidarietà…); tuttavia è nel rapporto personale con una guida e nella
preghiera che egli viene aiutato a fare sintesi di vita e scelte di futu-
ro in quanto discepolo del Signore;

• l’accoglienza progettuale del ragazzo e del giovane, rispettati nel loro
percorso storico di vita e nei loro interessi espressivi e ricreativi, ma
insieme pro-vocati e sollecitati nel loro cammino di crescita e matu-
razione verso la pienezza di maturità in Cristo, avendo come orizzon-
te l’inserimento responsabile nella comunità ecclesiale e civile e la
propria santificazione;

• la possibilità di percorsi graduali e differenziati: ragazzi e giovani, pur
appartenendo alla medesima fascia di età oppure frequentando le me-
desime attività scolastiche e oratoriali, hanno esigenze e storie diver-
se, per cui è opportuno che il dono di vita buona del Vangelo si adat-
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ti ad ogni singola persona, incontrando i giovani al punto in cui si tro-
va la loro libertà e accompagnandoli nella loro piena maturazione.

Di conseguenza emerge con chiarezza che la missione evangelizza-
trice dell’oratorio non si esprime solamente attraverso la catechesi e
l’azione liturgica, per quanto essenziali e ineludibili siano da conside-
rare tali aspetti; essa tende a innervare ogni singola attività ed espe-
rienza, i tempi e i luoghi dell’oratorio, a partire dalle motivazioni chia-
re e profonde di coloro che vi operano34.

15. Il primato della relazione

L’oratorio educa ed evangelizza, in un contesto ecclesiale di cam-
mino comunitario, soprattutto attraverso relazioni personali autenti-
che e significative. Esse costituiscono la sua vera forza e si attuano sia
attraverso percorsi strutturati sia attraverso espressioni informali. L’at-
tuale emergenza educativa è letta da più parti come esito di un impo-
verimento delle relazioni educative personali. In particolare va sottoli-
neato come l’accrescersi esponenziale della comunicazione virtuale co-
stituisca una sorta di surrogato della relazione, che rischia di trarre in
inganno molti giovani. Anche laddove i social network sembrano sem-
plicemente prolungare e rafforzare rapporti di amicizia, appare neces-
sario aiutare i giovani che abitano il mondo della rete a scendere in
profondità coltivando relazioni vere e sincere.

L’oratorio risponde a questa situazione favorendo il più possibile
il consolidarsi di un preciso stile relazionale fatto di accoglienza sem-
plice e schietta, ascolto profondo e sintonia empatica. Particolare cura
richiede l’accompagnamento educativo personale, specie a partire dal-
l’età delle preadolescenza, che permette di verificare la reale assimila-
zione degli obiettivi proposti e di ricalibrare continuamente in itinere
la proposta formativa. Tutte le attività dell’oratorio sono, perciò, im-
prontate a favorire un contesto di dialogo sereno e costruttivo nella
consapevolezza che nessuna attività può sostituire il primato della re-
lazione personale. 

Le proposte dell’oratorio si nutrono di relazioni e nello stesso tem-
po ne costituiscono il contesto naturale e fecondo. In un tempo segna-
to dalla consumazione immediata del presente e dal continuo cambia-
mento, dalla frammentazione delle esperienze, l’oratorio si propone di
suscitare e alimentare relazioni costanti nel tempo senza sfuggire le re-
sponsabilità e le sfide del “rischio educativo”. La qualità delle relazio-
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ni incide profondamente sul processo educativo. «La creatura umana,
in quanto di natura spirituale si realizza nelle relazioni interpersonali.
Più le vive in modo autentico, più matura anche la propria identità per-
sonale. Non è isolandosi che l’uomo valorizza se stesso, ma ponendosi
in relazione con gli altri e con Dio. L’importanza di tali relazioni diven-
ta quindi fondamentale»35.

Molto spesso il tempo concorre notevolmente a definire lo spesso-
re della relazione; perciò l’oratorio favorirà, per quanto possibile, una
continuità relazionale, senza la quale difficilmente si potrà costruire
un percorso educativo promettente. Oltre a essere costanti e qualifica-
te, quelle che si vivono in oratorio mirano ad essere anche relazioni au-
torevoli in grado di aiutare i ragazzi e i giovani a fare sintesi. La vita
dei ragazzi e dei giovani è segnata da diversi rapporti, per lo più setto-
riali, che raramente riescono a fissare l’attenzione su tutta l’ampiezza
e la complessità del vissuto personale. Occorre passare dalla “consuma-
zione delle relazioni” ad una sapiente e qualificata “costruzione delle
relazioni”. L’esperienza insegna che spesso l’oratorio finisce per essere
di fatto il luogo unificante del vissuto, aiutando chi lo frequenta a su-
perare il rischio, oggi tutt’altro che ipotetico, della frammentazione e
della dispersione. La caratteristica forse più significativa delle relazio-
ni che un ragazzo vive in oratorio è quella della gratuità che nasce dal-
la fede ed è totalmente protesa al bene dell’altro. Tale atteggiamento
genera stupore e dischiude orizzonti di fiducia, insieme al desiderio di
mettersi in gioco e di imitare chi si spende con generosità per gli altri. 

16. Un ambiente accogliente nella chiarezza delle proposte

Normalmente l’oratorio viene immaginato come un ambiente
aperto e accogliente, un luogo in cui è facile entrare, un contesto in cui
il ragazzo e il giovane si trovano a proprio agio, una seconda casa: in
termini di intervento sociale potrebbe essere definito un “servizio a
bassa soglia”, pensando al fatto che uno scalino più o meno alto può
porsi come un filtro all’ingresso. Tale rappresentazione ideale fa centro
su una delle caratteristiche più qualificanti la realtà oratoriana, che ha
nella capacità di accoglienza la sua strategia e il suo potere di attrazio-
ne. Una tale accoglienza, però, non può mai comportare disimpegno o
svendita dei valori educativi.

Essa si manifesta in molteplici forme e contesti. Certamente si rife-
risce alla possibilità fisica di accedere con facilità e naturalezza agli spa-
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zi interni dell’oratorio: un ingresso visibile, aperto e accessibile. Tutta-
via si esprime soprattutto attraverso le persone che sono all’interno di
esso, o in quanto responsabili e collaboratori o in quanto partecipanti e
fruitori: il presentarsi e far conoscenza, il saluto, il sorriso, le “buone
maniere”, l’invito a partecipare alle attività sono le modalità con cui i
frequentatori abituali e i nuovi arrivati si sentono accolti e messi a pro-
prio agio. Un elemento da prendere in considerazione per valutare e po-
tenziare la capacità di accoglienza di un ambiente oratoriano riguarda
la struttura dell’oratorio: piccolo o grande che sia, l’elemento struttura-
le dice molto di sé, sia a livello di stato di conservazione che di cura nel-
l’arredamento e nell’allestimento di attrezzature e materiali, come an-
che nella disposizione degli spazi dedicati alle varie attività.

Ci sono poi alcuni aspetti che esplicitano la volontà e il desiderio
di andare sempre incontro ai ragazzi e ai giovani. Molte iniziative e
proposte oratoriane esprimono chiaramente la disponibilità e l’interes-
se ad entrare in relazione con tutti e negli ambiti più diversi. È il caso
della pratica sportiva, o delle attività in ambito teatrale ed espressivo,
oppure delle iniziative di sostegno scolastico e di volontariato. Più re-
centemente l’oratorio si sta confrontando con le novità del digitale e
dei new media, trovando in essi stimoli per nuove proposte e percorsi
educativi. Anche la presenza di ragazzi e giovani provenienti da altre
culture e religioni è motivo e occasione di ripensamento e di riorganiz-
zazione della proposta oratoriana. Occorre, inoltre, misurarsi anche
con situazioni di grave degrado sociale e culturale (criminalità organiz-
zata, disoccupazione, alcolismo, droga…): di fronte a tali contesti, con
lo spirito del buon samaritano l’oratorio si fa “prossimo”, reinventando
modalità e iniziative per rispondere alle nuove emergenze educative.

17. Il progetto educativo dell’oratorio 

Al centro del progetto educativo dell’oratorio c’è la crescita e la
progressiva maturazione di ogni singolo ragazzo o giovane secondo la
prospettiva dell’“auto-realizzazione” ben delineata da Giovanni Paolo
II: «Davanti alla vista interiore della personalità in sviluppo di un gio-
vane o di una giovane, gradualmente e successivamente si scopre quel-
la specifica e, in un certo senso, unica e irripetibile potenzialità di una
concreta umanità, nella quale è come inscritto l’intero progetto della
vita futura. La vita si delinea come la realizzazione di quel progetto: co-
me “auto-realizzazione”»36.
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Tutti nell’oratorio devono trovare accoglienza vera e piena. Lo sti-
le di accoglienza dell’oratorio esige pertanto una chiara impostazione
identitaria e progettuale. Si tratta cioè di uno stile intenzionale, pensa-
to e voluto, e per quanto è possibile organizzato. Si può parlare di ac-
coglienza progettuale laddove ci sono persone che hanno tematizzato
le problematiche e che hanno deciso di mettere in gioco le proprie ri-
sorse di tempo, di passione e di competenza per rispondere a tali sol-
lecitazioni.

L’accoglienza è realmente progettuale, e quindi sensata e finalizza-
ta, nella misura in cui rispetta alcune condizioni di base: è frutto di
una larga condivisione tra i responsabili di oratorio, sia di ambiente
che di settore, e il consiglio pastorale parrocchiale e/o oratoriano; fa ri-
ferimento a persone concrete che, su mandato dei responsabili, diano
attuazione a quanto stabilito; prevede tempi e modalità condivise di ve-
rifica e valutazione di quanto progettato e messo in atto, sia in itinere
che prima della ripresa di ogni iniziativa.

L’espressione “progetto educativo dell’oratorio” non deve primaria-
mente rimandare a un testo scritto, un documento, in cui sono state
raccolte riflessioni e indicazioni, ma a un insieme di persone che, nel
confronto e nella condivisione, hanno certamente definito e codificato
obiettivi, tempi, attività, percorsi, verifiche, ma soprattutto hanno chia-
rito le motivazioni di ciò che propongono, scelto il “come” realizzarlo
e individuato il “chi” si farà carico di dare seguito a tali indicazioni.

L’accoglienza progettuale, quindi, non può essere improvvisata o
lasciata alle buone intenzioni di qualcuno, perché è un aspetto che
qualifica e specifica l’oratorio nella sua identità, e questa è patrimonio
e responsabilità della comunità cristiana tutta e non solo di qualcuno.

18. Educare a un protagonismo responsabile 

In oratorio chi arriva nuovo così come chi lo abita da tempo, il ra-
gazzo come l’adulto, vi trova il suo spazio di espressione e di parteci-
pazione, la valorizzazione delle capacità, e soprattutto l’opportunità di
essere riconosciuto e accolto come persona. Da una fase iniziale a quel-
la più avanzata si delinea quel processo di coinvolgimento che spesso
induce a sentire l’ambiente oratoriano come la propria seconda casa, il
luogo dove ci si sente a proprio agio e dove si assumono impegni e re-
sponsabilità, dove si impara che c’è più gioia nel dare che nel ricevere
(cfr At 20,35) .

Parliamo qui di un protagonismo sano e virtuoso che non ha nul-
la a che fare con le connotazioni negative riscontrabili nella cultura
odierna. Si registra, infatti, una dannosa tendenza all’esibizionismo e
al narcisismo, che generalmente si esprime in un accentuato individua-
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lismo, interpretabile anche come forma di compensazione della pro-
pria fragilità personale, percepita o reale. Nonostante questi reali limi-
ti e possibili rischi, il protagonismo, sia giovanile che adulto, rimane la
migliore risorsa dell’oratorio per avviare percorsi di educazione alla
partecipazione e all’assunzione di responsabilità. 

Le vie attraverso cui in oratorio si educa al protagonismo virtuoso
e responsabile danno origine a un processo di maturazione progressi-
va, frutto dell’interazione di più elementi che si intrecciano in modali-
tà e intensità diverse da persona a persona:
• via privilegiata è quella dell’“imparare facendo”, che certamente ri-

chiede un minimo di competenza, ma che soprattutto esige disponi-
bilità ad apprendere, passione nel dedicarsi e fedeltà nel mantenere
gli impegni presi;

• contesto essenziale al protagonismo oratoriano è quello dell’agire co-
munitario, basato sul confronto e sulla condivisione, ragione per cui
non si opera mai da soli e in forma isolata o autoreferenziale;

• percorsi di formazione che siano in grado di sviluppare processi di
approfondimento e assimilazione delle adeguate motivazioni che sor-
reggono e muovono l’agire personale.

A sostegno della proposta oratoriana di graduale e progressivo
coinvolgimento di tutti, ragazzi, giovani, adulti e famiglie a servizio de-
gli altri sovente viene proposta la dinamica della “restituzione”. Tutti,
in modi e situazioni diverse, hanno ricevuto del bene da qualcuno. Tut-
ti quindi, ognuno secondo le proprie possibilità e capacità, sono chia-
mati a restituire tale bene diventando dono per altri. L’oratorio deve
aiutare ciascuno a scoprire i propri talenti e a metterli a frutto per il
bene di tutti. In tale dinamica si inserisce anche l’esperienza del bene
sommo, la grazia divina, che tutti abbiamo ricevuto nella passione,
morte e risurrezione del Signore Gesù, e a cui tutti siamo chiamati a
rispondere diventando a nostra volta dono.

19. Alleanze feconde e diversificate 

L’educazione è sempre in qualche misura un’opera corale. Essa ri-
chiede l’apporto di diversi soggetti in grado di ridire le stesse cose, in
modo armonico e coordinato, nella diversità di tempi, luoghi e forme.
La reale forza di un processo educativo dipende in gran parte dall’inte-
razione di più soggetti capaci di trasmettere lo stesso messaggio attra-
verso una molteplicità di esperienze e linguaggi. Su questo presuppo-
sto si basa la forma stessa dell’oratorio che prevede, nella quasi totali-
tà dei casi, la presenza di diverse figure educative che operano in siner-
gia. Così la comunità educante risulterà arricchita dai molteplici e va-
riegati apporti di sacerdoti, consacrati, catechisti, animatori, educato-
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ri, genitori, nonni e di altre figure che si renderanno necessarie e di-
sponibili.

L’oratorio può apparire già di per sé, al suo interno, un’alleanza
educativa compiuta. Questo però non giustifica alcun ripiegamento o il
pensarsi in modo autoreferenziale. L’oratorio per sua natura è chiama-
to a promuovere ampie e feconde alleanze educative, gettando ponti
verso l’esterno. Si rende così più visibile ed evidente la sua natura
estroversa, tesa a valorizzare ciò che di buono è già presente nel terri-
torio, mettendosi cordialmente in dialogo con le diverse realtà.

La prima e fondamentale alleanza educativa è certamente quella
con la famiglia, come ricordato dai Vescovi: «Se è vero che la famiglia
non è la sola agenzia educatrice, soprattutto nei confronti dei figli ado-
lescenti, dobbiamo ribadire con chiarezza che c’è un’impronta che es-
sa sola può dare e che rimane nel tempo. La Chiesa, pertanto, si impe-
gna a sostenere i genitori nel loro ruolo di educatori»37. Il ruolo fonda-
mentale della famiglia nei processi educativi implica anche una parti-
colare attenzione da parte dei responsabili dell’oratorio verso quei ra-
gazzi e giovani che hanno in casa situazioni di maggiore fragilità e sof-
ferenza.

Altro orizzonte fondamentale di alleanza educativa è quello che fa
riferimento al mondo della scuola, con il quale l’oratorio crea quanto
più possibile una collaborazione permanente ai diversi livelli, nell’inte-
resse reciproco e prima ancora dei ragazzi stessi. Particolare attenzio-
ne sarà riservata alla figura del docente di religione cattolica, che po-
trà concorrere a stabilire punti di contatto e di sapiente interazione.
Tra le attività dell’oratorio, quella molto diffusa del doposcuola costi-
tuisce certamente un ambito privilegiato di collaborazione che merita
di essere incentivato e incrementato.

Di grande rilevanza inoltre è la collaborazione con le associazioni
sportive che spesso gravitano attorno all’oratorio. Lo sport, con il suo
bagaglio di valori, costituisce una delle più grandi risorse educative e
pertanto deve sentirsi a casa propria nell’oratorio. Occorre però vigila-
re affinché gli aspetti agonistici non prendano mai il sopravvento sulle
finalità educative. L’oratorio, oltre a promuovere al suo interno attivi-
tà sportive, potrà anche valutare, di volta in volta e dopo adeguato di-
scernimento, l’opportunità di sviluppare collaborazioni con le altre re-
altà sportive del territorio.
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20. L’ambiente dell’oratorio: luogo, tempi e linguaggi

I luoghi. Spesso si dice che l’oratorio non è solo un luogo, ma è
molto di più. Questa affermazione, pur molto vera, rischia di farci di-
menticare l’importanza dell’avere un luogo che si possa considerare
oratorio. Ciò non significa che il luogo sia indispensabile per iniziare,
o che bisogna partire necessariamente da un luogo. Si possono valoriz-
zare al meglio i luoghi che ci sono e pensare con cura a nuove struttu-
re. Gli ambienti, il loro utilizzo e la loro gestione possono dire molto in
riferimento alle scelte educative. È importante che gli ambienti del-
l’oratorio siano adatti alle attività educative e quindi sobri, ordinati e
dignitosi. Essi dovrebbero essere percepiti dai ragazzi quasi come una
seconda casa e perciò devono essere da loro in qualche misura custo-
diti e mantenuti al meglio. Ogni scelta relativa agli ambienti dell’orato-
rio va contemperata con le esigenze delle attività educative e non deve
snaturare le finalità principali dell’oratorio. Per quanto possibile, si
cercherà di dotare l’oratorio di tutte le strutture utili alle attività giova-
nili, in particolare degli spazi esterni per il gioco libero e per lo sport e
quelli interni per le altre attività, tra cui l’angolo della preghiera o una
piccola cappella. Tutte le strutture di servizio, come un piccolo bar al-
l’interno dell’oratorio, devono essere in linea con la proposta educativa
dell’oratorio.

I tempi. La dinamica dei tempi dell’oratorio costituisce oggi indub-
biamente una questione che richiede una profonda riflessione e un in-
tenso discernimento comunitario. È sotto gli occhi di tutti il grande
cambiamento nei tempi di vita delle famiglie; questo dato richiede di
essere contemporaneamente assunto ed educato. Non è possibile pre-
scindere dalle esigenze concrete che la vita spesso impone e tuttavia
non ci si può fermare a rispondere ad esse. L’oratorio, attraverso le sue
diverse attività, si farà carico di aiutare i ragazzi e le loro famiglie ad
umanizzare il tempo e a vivere bene il giorno del Signore. Il progetto
educativo dell’oratorio e la sua declinazione nel programma annuale
avranno cura di armonizzare in modo sapiente i tempi della vita in ri-
ferimento alle diverse iniziative proposte e alle altre attività della par-
rocchia. Inoltre il progetto educativo di ciascun oratorio saprà indica-
re i momenti e tempi più opportuni in riferimento alle attività settima-
nali feriali e festive, così come nell’ambito del programma annuale.
Una particolare attenzione dovrà essere riservata anche ai tempi litur-
gici e a quelli della crescita nella fede. Un tempo propizio per le attivi-
tà dell’oratorio è senza dubbio quello estivo. Esso non esaurisce tutte
le proposte dell’oratorio, che anzi trovano il loro fondamento nelle at-
tività svolte durante l’anno pastorale, ma costituisce un momento deci-
samente privilegiato nel quale proporre attività formative e ludiche, sia
in loco che residenziali.
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I linguaggi. Il metodo proprio dell’oratorio è quello dell’animazio-
ne, ovvero quello del coinvolgimento diretto; è un metodo attivo che
si caratterizza per il protagonismo del soggetto e per la notevole cari-
ca esperienziale. Esso parte normalmente da un’attività semplice, di-
namica e attraente per comunicare dei contenuti o stimolare una ri-
flessione. Tale metodo si serve di molti linguaggi a seconda dell’oppor-
tunità. Molto spesso la ricchezza di una proposta educativa dipende in
grande misura dalla varietà dei linguaggi attraverso i quali riesce a
esprimersi. L’utilizzo di più linguaggi può permettere un’assimilazio-
ne dei contenuti più precisa e profonda, oltre che dare la possibilità a
ciascuno di esprimersi a partire dalle proprie inclinazioni naturali.
L’oratorio assume volentieri i linguaggi del mondo giovanile contem-
poraneo, nell’auspicio che ogni interlocutore possa riconoscere la pro-
pria lingua. In particolare sceglierà di servirsi dei linguaggi del gioco
libero e creativo, dello sport spontaneo e organizzato, della musica,
della narrativa, del cinema e di altre dinamiche comunicative ricono-
sciute, apprezzate e frequentate dai ragazzi. Tra i vari linguaggi, me-
rita certamente una menzione quello della comunicazione nel nuovo
ambiente digitale.

21. L’oratorio come laboratorio culturale

La testimonianza appassionata di tante persone racconta delle
molteplici e variegate esperienze vissute in oratorio e di come attraver-
so di esse sono cresciute e hanno acquisito valori civili ed ecclesiali,
sensibilità e atteggiamenti, tradizioni e abitudini, criteri e capacità di
valutazione: pur nella diversità delle sue realizzazioni, nei tempi, negli
spazi e nelle modalità, l’oratorio si offre come un laboratorio in cui si
produce cultura. Certamente il suo ambito di azione e le sue modalità
ordinarie non lo inducono a forme culturali di tipo accademico, anche
se non mancano, tra le attività proposte dagli oratori, convegni, gior-
nate di studio, dibattiti, aggiornamenti, specialmente in ambito educa-
tivo. Nel contesto della direzione indicata anche dagli orientamenti pa-
storali per questo decennio, varrà la pena di investire tempo ed energie
per partecipare anche al dibattito pubblico sui temi e i compiti educa-
tivi della società civile e della comunità ecclesiale.

Tuttavia, non si può negare che l’oratorio svolga molte funzioni
culturali, sia quanto a contenuti che a modalità: esso propone una vi-
sione di uomo e di donna in relazione con Dio, fa sperimentare una
forma specifica di cittadinanza e di partecipazione responsabile, è una
comunità in cui si fa esperienza di relazioni intergenerazionali e spes-
so anche interculturali, è uno spazio in cui ci si confronta con le sfide
sociali provocate dalla crisi economica e dal degrado socio-culturale.
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A questo impatto culturale, estremamente importante e significa-
tivo, concorrono le diverse iniziative, a volte solo apparentemente ri-
creative e ludiche, che si possono riscontrare nelle migliaia di oratori
sparsi nel territorio italiano: incontri di gruppo, in cui sovente si af-
frontano temi e si attivano dinamiche proprie di una determinata età;
scuola di formazione sociale e politica, per accompagnare la matura-
zione di cittadini credenti e responsabili; attività sportive ed espressive
(teatro, musica, danza, arte, cinema), considerate sempre meno passa-
tempi e sempre più come occasioni di approfondimento e di rinnova-
mento culturale, innanzitutto per l’oratorio stesso; iniziative di comu-
nicazione e informazione (web e giornalini), con un’attenzione specia-
le ai new media e ai social network, che tanto peso hanno oggi nel pro-
lungare e allo stesso tempo indebolire le relazioni interpersonali; pro-
getti di accoglienza e scambio interculturale e interreligioso, per favo-
rire nell’oratorio quella convivenza a volte così difficile sul proprio ter-
ritorio; commercio “equo e solidale”, iniziative di volontariato e solida-
rietà, sensibilizzazione al tema del rispetto dell’ambiente e molti altri
ancora sono gli ambiti in cui l’oratorio si confronta con la mentalità
corrente e in cui propone la propria sintesi e visione ispirata alla vita
buona del Vangelo. Sinergie e collaborazioni in questa prospettiva pos-
sono esser sviluppate con la Caritas e con le varie iniziative di solida-
rietà, tra cui anche il progetto Policoro.
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TERZA PARTE
IMPEGNO E RESPONSABILITà ECCLESIALE

22. Identità ecclesiale dell’oratorio

L’oratorio è espressione della cura materna e paterna della Chiesa.
Nasce dall’amore della comunità ecclesiale per le nuove generazioni e,
quindi, non può essere affidato ad altri soggetti, seppur competenti,
che non abbiano le stesse finalità, perché quando viene meno una chia-
ra appartenenza ecclesiale l’oratorio perde la sua identità. Quest’origi-
naria e vitale appartenenza va declinata nelle diverse situazioni e nelle
molteplici forme con cui la Chiesa è presente nel territorio. L’apparte-
nenza ecclesiale dell’oratorio è espressa anzitutto a livello di Chiesa
particolare attraverso la comunione con il Vescovo diocesano, il quale
indica le principali linee educative e gli orientamenti pastorali, a cui
devono riferirsi anche le realtà promosse da istituti religiosi o altri sog-
getti ecclesiali. Per favorire e incentivare un cammino educativo unita-
rio può essere utile costituire un coordinamento diocesano. 

L’oratorio deve, inoltre, poter contare su di un clima di costruttiva
collaborazione con tutti i soggetti ecclesiali presenti nel territorio. È
fondamentale l’apporto dei consigli pastorali e delle consulte di pasto-
rale giovanile, ai diversi livelli (parrocchiale, zonale, vicariale, diocesa-
no) sia per l’elaborazione del progetto sia per la costante verifica del-
l’attività educativa dell’oratorio. Il progetto educativo, mentre eviden-
zia l’identità dell’oratorio, ne favorisce anche la crescita nella condivi-
sione e nella sapiente regia, nella progettualità, nella responsabilità,
nella operatività di tutti i soggetti e di tutte le persone coinvolte. Tale
progetto deve essere largamente condiviso e verificato da tutti i sogget-
ti coinvolti: sacerdoti, educatori, giovani e famiglie. Tutto ciò richiede
pazienza, attenzione e corresponsabilità condivisa.

La convergenza di tutti attorno al progetto educativo dell’oratorio
potrà favorire anche la valorizzazione di una “ministerialità educativa”
in grado di promuovere i carismi, valorizzare i talenti e mettere a frut-
to i doni suscitati dallo Spirito. Preziose sono le iniziative degli ordini
religiosi e degli istituti di vita consacrata, così come il coinvolgimento
delle aggregazioni laicali, soprattutto di quelle particolarmente con-
trassegnate da un carattere educativo. Interpreti fondamentali del-
l’identità ecclesiale dell’oratorio sono i responsabili e gli educatori. Chi
assume il compito di educatore non può farlo semplicemente a titolo
personale, ma deve sentirsi espressione della comunità: stimato e se-
guito, incoraggiato e sostenuto. Tale servizio, infatti, rappresenta una
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vera e propria chiamata: è una vocazione che ha bisogno del discerni-
mento e del dovuto accompagnamento formativo.

Il coinvolgimento della comunità deve vedersi anche nella cura de-
gli ambienti, delle strutture e delle attività dell’oratorio. La vivacità di
un oratorio e la sua capacità di essere di richiamo per i ragazzi e i gio-
vani si vede anche dalla collaborazione dei vari membri della comuni-
tà che a diverso titolo e in molte forme possono contribuire al buon an-
damento dell’esperienza. L’oratorio può trarre notevoli vantaggi da una
precisa e organica strutturazione delle collaborazioni che, evitando so-
vrapposizioni e invadenze, favorisca il coinvolgimento di tutti con un
senso profondo di comunione e di partecipazione alla sfida educativa.
Anche gli ammalati con il loro silenzioso apostolato contribuiscono
non poco al bene dell’oratorio: preziosa è la sofferenza donata, testimo-
niata e vissuta con i figli nell’amore. 

23. Formazione e profilo delle figure educative

Ripercorrendo la memoria delle tradizioni dell’oratorio, la prima
evidenza che ci viene consegnata è il valore insuperabile dell’autorevolez-
za delle figure educative. Centrale è la figura del “padre e della madre se-
condo lo spirito”: San Filippo era chiamato padre nell’accezione più in-
tensa dai giovani romani che frequentavano l’oratorio per gli ecceziona-
li sentimenti di paternità con lui sperimentati e don Bosco volle ricreare
nei suoi oratori un ambiente di famiglia sotto la sua cura di padre, mae-
stro e amico. Altrettanto si dovrebbe dire delle opere femminili, ad esem-
pio delle Orsoline di Sant’Angela Merici o delle Figlie di Maria Ausiliatri-
ce. In molte diocesi i giovani sacerdoti erano quasi interamente dediti al-
l’oratorio, in taluni casi risiedendo addirittura nella stessa struttura ora-
toriana e assumendone la responsabilità educativa e gestionale.

Ancor oggi il più grande patrimonio dei nostri oratori è rappresen-
tato dalle decine di migliaia di educatori, formatori, animatori e colla-
boratori che prestano un generoso servizio, donando tempo e compe-
tenze. Tutti possono fare qualcosa per il proprio oratorio, ma secondo
i ruoli e le responsabilità non potrà mancare una specifica e adeguata
formazione. La disponibilità da sola non basta, è necessaria anche la
competenza che si realizza attraverso un attento cammino di formazio-
ne pensato e progettato insieme nei luoghi e nelle forme più appropria-
te. Perciò tutti, parrocchie, istituti di vita consacrata, aggregazioni lai-
cali con un carisma educativo devono sentire forte la necessità di cam-
minare insieme e stringere alleanze educative per il servizio da offrire
a supporto dei singoli oratori.

In ogni oratorio si porrà poi la dovuta attenzione affinché la ge-
stione delle attività non diventi mai prevalente rispetto al fine educati-
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vo. Al di sopra del fare e dell’organizzare dovrà essere sempre salva-
guardata la relazione, la condivisione dei programmi, la comunione
d’intenti, considerando i ragazzi mai come “utenti” ma sempre come fi-
gli di Dio, protagonisti della loro crescita. Pertanto vanno garantiti, al-
l’interno della progettazione, momenti e spazi per la formazione della
comunità educativa dell’oratorio: è necessario che periodicamente ci si
ritrovi per la formazione, per pregare, per verificare il lavoro svolto. La
formazione andrà pensata anche in base al ruolo che ciascuno ricopre,
tenendo conto che la dinamica educativa, in un quadro di comunione
e condivisione, esige sempre una chiara articolazione delle responsabi-
lità. In considerazione dello sviluppo che gli oratori stanno registrando
su tutto il territorio nazionale, si dovranno sempre più prevedere e or-
ganizzare momenti qualificati di formazione a livello parrocchiale, dio-
cesano, interdiocesano, regionale e nazionale, anche con il supporto di
centri universitari specializzati, facoltà e istituti teologici, istituti supe-
riori di scienze religiose.

All’interno di un oratorio è insostituibile la presenza del sacerdote
anche in un tempo in cui, a causa della carenza di vocazioni, diventa
difficile poterla garantire a tempo pieno. Pure laddove non si può be-
neficiare di una presenza assidua non potrà mancare una figura sacer-
dotale di riferimento, specie per gli aspetti spirituali e formativi. Peral-
tro questa presenza non deve essere relegata solo ai giovani sacerdoti:
l’esperienza insegna che l’efficacia educativa non coincide con la vici-
nanza generazionale fra educatori e ragazzi, anche se questo aspetto a
volte può avere un suo valore. È sempre più necessario che i sacerdoti
stiano in oratorio più per gli aspetti religiosi che per quelli organizza-
tivi, per favorire un autentico clima di scambio, di conoscenza, di sti-
ma e per offrire un accompagnamento umano e spirituale ai ragazzi e
agli educatori. Vedere un sacerdote attento alla vita dell’oratorio e feli-
ce della propria scelta è un segno forte e fecondo, anche in vista di pro-
poste vocazionali concrete e affascinanti. Allo stesso modo anche la
presenza dei consacrati è un grande dono. Essi, con la professione dei
consigli evangelici, danno concreta testimonianza di un amore libero e
disinteressato che si fa carico, in particolare, dei più poveri, deboli e in-
difesi. Tra tutte le presenze non deve essere assolutamente trascurata
quella degli stessi giovani adulti, il cui protagonismo deve essere soste-
nuto e orientato al servizio. 

La necessità di avere in oratorio figure stabili di riferimento è indi-
scutibile: tradizionalmente essa è individuata nel direttore, coordinato-
re o responsabile dell’oratorio, ma in alcuni grandi oratori operano sta-
bilmente diversi educatori. I ruoli di responsabilità, in passato, veniva-
no svolti per lo più da sacerdoti o religiosi/religiose. Oggi, sempre più
spesso, tale compito viene affidato a dei laici preparati. Al di là delle tra-
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dizioni e delle odierne situazioni, chiunque, su mandato ecclesiale, ne
assuma la responsabilità deve operare perché l’oratorio “funzioni bene”,
coordinando le varie attività, operando nell’ottica evangelica e vocazio-
nale, garantendo la cura delle relazioni interpersonali, lo stile dell’acco-
glienza e la qualità educativa dell’ambiente. Il responsabile è chiamato
a favorire un positivo e armonico intervento di tutte le altre figure edu-
cative: deve possedere pertanto buone doti di coordinamento e una
spiccata attitudine al lavoro comune e condiviso. Non agisce mai a tito-
lo personale e per questo riceve un incarico dall’autorità ecclesiale di ri-
ferimento che ne certifica la formazione e ne determina la funzione.

La questione dell’eventuale remunerazione di laici impegnati in
modo stabile deve essere affrontata con prudenza e saggezza, tenendo
conto che è sempre bene promuovere la gratuità e il volontariato, an-
che per una chiara scelta educativa, senza però che questo pregiudichi
la qualità della proposta. Quando l’impegno richiesto e il mandato af-
fidato assumono carattere di prolungata stabilità ed implicano alta
professionalità, non sempre possono essere ricondotti ad un profilo di
solo volontariato. Le soluzioni possono essere molteplici e vanno indi-
viduate in base alle situazioni concrete, alle esperienze e alle determi-
nazioni dell’autorità ecclesiastica. In ogni caso occorre tener presenti
alcuni criteri: l’appartenenza e la dedizione ecclesiale, la testimonian-
za di vita coerente con la morale cattolica, le competenze e la profes-
sionalità, il livello di responsabilità e l’impegno richiesto, il senso della
giustizia, la sostenibilità dell’onere da parte della comunità o dell’ente
titolare dell’oratorio.

24. Attività sportive, artistiche e culturali

Nell’oratorio convergono una molteplicità di percorsi e di linguag-
gi, un variegato insieme di proposte culturali e sportive, una ricca of-
ferta formativa. La bellezza dell’oratorio e la sua forza di attrazione
verso i ragazzi e i giovani dipendono anche da questa molteplicità di
offerte in un quadro di proposta educativa integrata e sinergica. 

Tra le proposte più consolidate e diffuse c’è l’attività sportiva. Lo
sport in oratorio è un dono per tutti a patto che si rispettino alcune ca-
ratteristiche proprie della natura educativa di questo ambiente: lo
sport come gioco e divertimento che viene prima della competizione;
la possibilità di un esercizio dello sport aperto a tutti, senza discrimi-
nazioni di alcun tipo; la diversificazione della pratica sportiva per evi-
tare una assolutizzazione di alcuni sport; la presenza di educatori spor-
tivi che vivano autenticamente l’appartenenza all’oratorio; un progetto
sullo sport dichiaratamente educativo, che sia stimolo anche al di fuo-
ri dall’ambiente oratoriano.
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La presenza sul territorio nazionale di associazioni cattoliche che
operano per la promozione e l’organizzazione dell’ambito sportivo –
prima fra tutte per la sua storia e la sua presenza capillare il Centro
Sportivo Italiano – è di grande aiuto per gli oratori. Ad esse viene ri-
chiesto non solo di collaborare nell’ambito delle attività sportive, ma di
integrarsi pienamente nella vita dell’oratorio assumendone fino in fon-
do le finalità educative. Deve essere pertanto incentivato il collegamen-
to fra di esse e le strutture di coordinamento degli oratori al fine di
creare maggiori sinergie e unità di intenti a beneficio dei ragazzi e dei
giovani.

L’accoglienza dei linguaggi giovanili e della loro espressività rende
l’oratorio a misura dei più giovani, lo fa sentire familiare e a loro vici-
no. La musica, il teatro, la danza e le numerose manifestazioni artisti-
che, così come i vari ambiti della creatività, sono tutti elementi che
possono qualificare la proposta educativa dell’oratorio perché favori-
scono una presenza attiva dei ragazzi e permettono loro di esprimersi.
Le varie attività proposte assumono così una valenza culturale, oltre
che educativa.

Una forte cultura educativa deve essere in grado di generare anche
una significativa educazione a fare cultura. È questa del resto l’espe-
rienza della fede, che non è tale se non genera cultura. Anche l’orato-
rio, per molti versi, contribuisce all’attuazione di quel progetto cultura-
le che dalla metà degli anni novanta caratterizza la presenza della
Chiesa nel nostro Paese. La dimensione culturale delle attività educati-
ve, oltre al valore intrinseco e al beneficio che apporta alla crescita dei
ragazzi e dei giovani, può diventare ulteriore motivo di coinvolgimen-
to delle famiglie e della comunità. L’oratorio, con le sue attività cultu-
rali, diviene così protagonista della vita spirituale e sociale della comu-
nità. All’interno di un’autentica rete educativa tali attività possono ri-
sultare strategiche anche per dialogare con il mondo scolastico o con
altri circuiti culturali presenti nel territorio. 

25. Sfide antiche e nuove: emarginazione e interculturalità

Fin dalle sue origini l’oratorio, nelle varie situazioni e tradizioni,
ha posto attenzione alle necessità e alle povertà delle nuove generazio-
ni. In modo particolare don Bosco, con la sua sensibilità per l’abban-
dono in cui versavano masse di ragazzi, si fece carico della loro forma-
zione e istruzione, non solo religiosa: la nascita di scuole e collegi ma-
nifestò come il Vangelo non potesse limitarsi al catechismo, ma chie-
desse, in quel contesto, un’attenzione nuova e diversa. Oggi occorre
prendere atto che molti oratori faticano a perseverare in questa mede-
sima apertura, per la complessità delle sfide culturali sociali che li
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coinvolge. In altri quartieri o paesi, invece, l’oratorio resta l’unico vero
punto di riferimento ecclesiale e sociale, non di rado capace di denun-
cia e di rottura rispetto a ingiustizie e degrado. Purtroppo non sono po-
che, anche tra i più giovani, le situazioni in cui il disagio scivola in
comportamenti a rischio fino alla dipendenza da alcol e droghe. Gli
oratori, se per loro natura non sono presidi per il contrasto al disagio
sociale, possono però fare molto in termini di prevenzione e di soste-
gno ai ragazzi e ai giovani in difficoltà. Occorre per questo che, oltre
ad offrire luoghi protetti e sicuri, sappiano “stare anche sulla strada”
per cercare e per accogliere i soggetti più feriti e bisognosi.

Di fronte alla sfida dell’interculturalità, inoltre, gli oratori rappre-
sentano oggi uno dei luoghi più avanzati e maggiormente coinvolti nei
processi di accoglienza e di integrazione dei figli degli immigrati. Sono
gli stessi ragazzi, messi nella condizione di confrontarsi con i coetanei
di altre nazionalità e di altre religioni, che aiutano le nostre comunità
a crescere nella dimensione dell’apertura, della cordiale convivenza e
della testimonianza della fede. Il linguaggio dell’accoglienza fa già par-
te, di fatto, del patrimonio e della sensibilità educativa dell’oratorio.
Tale contesto può favorire un confronto, anche per superare una certa
indifferenza diffusa, rispetto alle questioni più profonde dell’identità,
compresa quella religiosa.

Pur nel rispetto di tutte le provenienze e sensibilità religiose è da
escludere che, all’interno degli oratori, siano ospitati momenti di culto
pubblico di altre religioni. L’oratorio rimane espressione della comuni-
tà cristiana e questa natura non può essere mai negata o offuscata. Al-
l’interno delle attività dell’oratorio, che pur contemplano l’accoglienza
di ragazzi di altre religioni e tradizioni, non si potrà mai rinunciare al-
la preghiera e alla formazione cristiana, alla dimensione missionaria,
che implica l’annuncio del messaggio evangelico a tutti. Il rispetto del-
la sensibilità dei ragazzi e dei giovani di altre religioni richiede che la
partecipazione ai momenti più tipicamente religiosi non sia obbligato-
ria. Appare comunque fondamentale offrire a tutti la possibilità di
comprendere la tradizione cattolica, i contenuti della fede e delle
espressioni spirituali. Una tale conoscenza li aiuterà a integrarsi me-
glio con i loro compagni e nell’ambiente oratoriano in cui si trovano a
vivere.

26. Al passo con le nuove generazioni dei “nativi digitali”

Trovandosi a diretto contatto con il mondo dei ragazzi, in conti-
nua e veloce evoluzione, l’oratorio deve affrontare situazioni sempre
nuove e inedite. L’attuale mondo giovanile viene giustamente segnala-
to come il primo abitato dai cosiddetti “nativi digitali”. L’oratorio non
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38 Educare alla vita buona del Vangelo, n. 51.

si può sottrarre al confronto con questo nuovo contesto esistenziale dei
ragazzi e dei giovani. Può farlo assumendo le possibilità delle nuove
tecnologie digitali con intelligenza e prudente innovazione, abitando
con naturalezza questi stessi mondi e “facendo oratorio” anche dentro
queste nuove tecnologie, privilegiando elementi come il confronto, la
relazione, l’informazione, la vicinanza, la circolazione delle idee, il pro-
tagonismo dei ragazzi, le nuove abilità che hanno sviluppato in termi-
ni relazionali e di apprendimento. Nello stesso tempo l’oratorio garan-
tisce ai ragazzi uno spazio reale di confronto con il virtuale per capir-
ne profondamente potenzialità e limiti. In un tempo in cui la realtà ri-
schia di diventare sempre più liquida e priva di peso specifico, l’orato-
rio offre un’appartenenza reale, concreta, con obiettivi da raggiungere
insieme attraverso esperienze dirette che permettono di misurarsi con
se stessi e di percepire la proposta bella e affascinante della vita buona
del Vangelo.

L’oratorio può quindi contribuire ad attuare concretamente alcu-
ne indicazioni degli orientamenti pastorali del decennio, quando invi-
tano a porre particolare attenzione al rapporto tra nuove tecnologie e
sfida educativa: «Il loro ruolo nei processi educativi è sempre più rile-
vante: le tradizionali agenzie educative sono state in gran parte sop-
piantate dal flusso mediatico. Un obiettivo da raggiungere, dunque, sa-
rà anzitutto quello di educare alla conoscenza di questi mezzi e dei lo-
ro linguaggi e a una più diffusa competenza quanto al loro uso… Pure
in questo campo, l’impresa educativa richiede un’alleanza fra i diversi
soggetti. Perciò sarà importante aiutare le famiglie a interagire con i
media in modo corretto e costruttivo, e mostrare alle giovani genera-
zioni la bellezza di relazioni umane dirette… L’impegno educativo sul
versante della nuova cultura mediatica dovrà costituire negli anni a ve-
nire un ambito privilegiato per la missione della Chiesa»38.

27. Aspetti amministrativi e collaborazione con altri soggetti

Le attività dell’oratorio si svolgono in ambienti e strutture di vario
genere: pertinenze dell’edificio di culto, sale della comunità, saloni,
spazi musicali, biblioteche, campi sportivi, parchi, tanto per citare
quelli più comuni. A volte si tratta di spazi limitati, altre volte di com-
plessi e strutture di notevole estensione. Anche le attività educative
esercitate al suo interno si configurano in diversi modi: spontanee, or-
ganizzate, servizi alla persona, incontri, percorsi. Alcune attività posso-
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no svolgersi in collaborazione con realtà diverse: associazioni sportive
e di oratorio, gruppi, enti di vario genere, associazioni culturali… In
questi casi deve essere chiara e fatta sempre salva la responsabilità ul-
tima dell’ente ecclesiale titolare dell’oratorio. È bene che tali collabora-
zioni siano definite con cura, se necessario, anche dal punto di vista
giuridico con convenzioni e specifici accordi. La gestione di un orato-
rio, quindi, dal punto di vista amministrativo, può essere molto com-
plessa e per alcuni aspetti anche in continua evoluzione. Il rispetto del-
le leggi e delle norme relative a tali attività è parte integrante della pro-
posta educativa di un oratorio. Vanno evitate forme di spontaneismo e
di improvvisazione garantendo all’oratorio una precisa configurazione
giuridica e organizzativa. Ogni oratorio, a seconda della sua concreta
strutturazione, deciderà come organizzarsi rispetto alla gestione am-
ministrativa, nel rispetto della normativa canonica e civile. È impor-
tante, comunque, mantenere sempre il riferimento diretto alla comuni-
tà ecclesiale, relazionando periodicamente, nelle sedi opportune, sulla
conduzione economica dell’oratorio e condividendo con le autorità ec-
clesiastiche preposte anche le fondamentali scelte di carattere giuridi-
co e amministrativo.

Il rapporto tra il mondo dell’oratorio e gli enti pubblici si è molto
evoluto. Si registra un crescente interesse da parte delle istituzioni
pubbliche che a diversi livelli hanno anche legiferato e promosso azio-
ni amministrative a sostegno degli oratori. Negli ultimi anni l’oratorio
ha ottenuto ampi riconoscimenti della propria funzione sociale ed edu-
cativa, ad ogni livello, nazionale, regionale e locale. La realtà civile ha
scoperto, e sempre più apprezza, l’oratorio quale soggetto educativo
competente e legato al territorio con cui intessere patti educativi e
creare servizi per le giovani generazioni e le famiglie. 

È importante che questi rapporti non pregiudichino libertà e ini-
ziativa degli oratori e avvengano nel pieno rispetto del principio costi-
tuzionale della sussidiarietà e della libertà religiosa. Occorre pertanto
vigilare affinché tali collaborazioni, di per sé positive e finalizzate al
bene comune, non determinino vincoli o restrizioni alla libertà di indi-
rizzo e di gestione educativa della comunità ecclesiale e non finiscano
per generare improprie e inaccettabili commistioni. Nel futuro risulte-
rà ancora più interessante allargare queste collaborazioni anche ad al-
tri enti pubblici con cui, in questo momento, risulta più faticosa una
collaborazione strutturata (mondo scolastico in primis), preferendo
sempre di più, rispetto alle strutture, accordi che agevolino la creazio-
ne o il consolidamento di servizi educativi.

Al fine di gestire in  modo adeguato il rapporto con gli enti pubbli-
ci è necessario avere qualificati supporti dal punto di vista amministra-
tivo e giuridico. In ambito nazionale tale esigenza è realizzata dalla Se-

111

notiziario 2-13 interno_notiziario  29/10/13  08.55  Pagina 111



39 Cfr CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Istruzione in materia amministrativa, 1° set-
tembre 2005, nn. 10. 21.

greteria Generale della Conferenza Episcopale Italiana attraverso gli
uffici competenti, i quali si avvalgono anche delle attività del Forum
degli Oratori Italiani (FOI), costituito dagli organismi di coordinamen-
to regionale, dalle associazioni ecclesiali di rilevanza nazionale e dagli
istituti di vita consacrata che riconoscono l’oratorio quale ambito di
pastorale dell’età evolutiva e giovanile. A livello regionale è bene che il
soggetto di riferimento siano le rispettive Conferenze Episcopali. I co-
ordinamenti diocesani sono poi importanti per seguire gli oratori pre-
senti nel territorio, suggerendo e monitorando gli accordi con le ammi-
nistrazioni locali, sempre nel rispetto delle reciproche autonomie, al fi-
ne di rendere concreto il comune interesse e la collaborazione per la
crescita serena e positiva dei ragazzi e dei giovani.

L’oratorio normalmente non ha personalità giuridica per cui gli
accordi con gli enti pubblici vanno stipulati tramite i soggetti ecclesia-
li di riferimento. Essendo l’oratorio espressione della comunità eccle-
siale, in genere della parrocchia, è bene che gli accordi con gli enti pub-
blici siano stipulati dall’ente ecclesiastico civilmente riconosciuto di
cui l’oratorio è espressione o da enti la cui responsabilità sia diretta-
mente riconducibile all’autorità ecclesiastica, evitando che altri sogget-
ti operino in nome e per conto dell’oratorio. Va sempre garantita la ti-
tolarità e la responsabilità ecclesiale della gestione dell’oratorio, so-
prattutto in presenza di accordi e convenzioni con enti pubblici e pri-
vati non ecclesiali, rispettando eventuali indicazioni dell’Ordinario in
materia39. La saggezza dell’esperienza suggerisce di stipulare accordi
solo laddove esista, da parte dei rappresentanti dell’ente di riferimen-
to, un pieno rispetto della natura e delle finalità proprie dell’oratorio e
la condivisione delle modalità tipicamente ecclesiali di servizio al bene
delle nuove generazioni.
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CONCLUSIONE

28. L’oratorio come permanente laboratorio educativo

Nella prima parte di questa Nota abbiamo visto come l’oratorio sia
sorto per favorire l’educazione alla fede in modo adeguato alle diverse
situazioni delle giovani generazioni. È evidente l’opera dello Spirito
Santo che, unita alla disponibilità e genialità dei fondatori, ha dato vi-
ta ad una creativa risposta alle esigenze dei ragazzi e dei giovani. Que-
sta opera continua e si rafforza a partire da queste solide radici. Nella
cultura filippina, l’oratorio indicava inizialmente proprio l’incontro
(domenicale o di tutte le sere della settimana) durante il quale si alter-
navano letture spirituali, sermoni (i cosiddetti ragionamenti sul libro)
in un clima festoso e allietato da musica e canto. Strettamente legati
alle scuole della Dottrina Cristiana, nate su iniziativa di Castellino da
Castello (1480-1566) per un’istruzione e una catechesi di massa per tut-
ti, gli oratori milanesi si strutturarono di fatto come vere e proprie
scuole parrocchiali. E don Bosco, incontrando l’8 dicembre 1841 un
giovane immigrato analfabeta, Bartolomeo Garelli, in quello che poi ri-
conobbe come il momento scelto dalla Provvidenza per iniziare la sua
opera, gli propose un “catechismo a parte”, un catechismo speciale per
lui più conveniente. 

Questa convenienza educativa si è tradotta nel tempo in uno svi-
luppo sorprendente di tanti altri aspetti, che possono essere sintetizza-
ti nella prospettiva pedagogica dell’educazione integrale. Infatti gli ora-
tori sostengono e favoriscono il pieno sviluppo di tutte le dimensioni
della persona, intellettive, affettive, relazionali e spirituali. In questa lu-
ce va considerata la convinta valorizzazione del gioco, della musica, del
teatro, dello sport, della natura, del viaggio, della festa e, parimenti, la
promozione della cultura, del volontariato, e della solidarietà. Forti di
una consolidata tradizione, gli oratori devono oggi affrontare con co-
raggio, per un verso, il ripensamento della trasmissione della fede alle
nuove generazioni nel contesto di sfida della nuova evangelizzazione e,
dall’altro, l’assunzione dei nuovi linguaggi giovanili, così come dei ra-
pidi cambiamenti dischiusi dall’avvento delle nuove tecnologie infor-
matiche. Sempre più la riflessione pastorale intercetta la questione an-
tropologica. 

Così gli oratori sono stati, lo sono ancora e speriamo che lo diven-
tino sempre di più, dei veri e propri “laboratori educativi”. A questa
consapevolezza vanno ricondotti tutti gli interventi a livello spirituale,
sociale e culturale che vedono oggi impegnata la comunità ecclesiale
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sul fronte degli oratori. Se non risulta possibile definire un modello
unitario e omogeneo degli oratori italiani, è comunque necessario e fe-
condo richiamarne sempre gli aspetti identitari più significativi, attin-
gendoli dalla memoria delle diverse tradizioni e ponendoli in relazione
con le molteplici configurazioni degli odierni oratori. Solo così sarà
possibile affrontare le sfide educative dell’oratorio di oggi e di domani.
Dalla memoria viva, attraverso l’impegno di discernimento su un pre-
sente drammatico e affascinante, è possibile riconoscere nel ripensa-
mento e nel rilancio degli oratori una vera forza profetica a beneficio
delle nuove generazioni nella Chiesa e nella società.
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Nomine

Il Santo Padre Benedetto XVI, in data 26 febbraio 2013, ha nomi-
nato:

Università Cattolica del Sacro Cuore
– S.E. Mons. Claudio GIULIODORI, Vescovo di Macerata - Tolentino -

Recanati - Cingoli - Treia: Assistente Ecclesiastico Generale.

* * *

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 18-19 mar-
zo 2013, ha proceduto alle seguenti nomine:

Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese
– Don Michele AUTUORO (Napoli): Direttore.

Fondazione Migrantes
– Mons. Giancarlo PEREGO (Cremona): Direttore Generale.
– S.E. Mons. Paolo SCHIAVON, Presidente ad interim della Commissio-

ne Episcopale per le migrazioni, Presidente di diritto durante mune-
re; Padre Tobia BASSANELLI, SCJ; Dott. Antonio BUCCIONI; Don Gio-
vanni DE ROBERTIS (Bari - Bitonto); Mons. Pierpaolo FELICOLO (Ro-
ma); Don Luigi FILIPPUCCI (Foligno); Mons. Antonio LUCACI (Iasi -
Romania): Membri del Consiglio di Amministrazione. 

Associazione per una pastorale di comunione e di speranza del-
l’uomo che soffre (OARI)
– Don Giuliano VERONESE (Milano): Consigliere Spirituale.

Associazione Professionale Italiana Collaboratrici Familiari (API
Colf)
– Don Francesco POLI (Bergamo): Consulente ecclesiastico nazionale.

* * *
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La Presidenza, nella riunione del 18 marzo, ha proceduto alle se-
guenti nomine:

Fondazione Centro Unitario per la cooperazione missionaria tra le
Chiese (CUM)
– Don Michele AUTUORO (Napoli): Presidente del Consiglio di ammini-

strazione; Padre Giovanni CAPACCIONI, MCCJ; Dott. Luca MOSCATELLI;
Don Rocco PENNACCHIO, Economo della CEI; Suor Sonia SALA, MDI:
Membri del Consiglio di amministrazione.

– Rag. Ruggero MISCHI: Presidente del Collegio dei revisori dei conti; Ing.
Livio GUALERZI; Dott. Giuseppe MAGRI: Membri del Collegio dei revi-
sori dei conti.
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